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eminen, mo e re ver; 



V da noi 
fintato nel prò (fimo 
farneuale il mar . 
tir io di Santo Er - 
con tragica 
poeftacompoHa dal 
Pallamano . £ così l' An- 
fore, come gli Attori sì recarono d gloria, 
che dagli aufpicij dell' Eminenza 'Uojìra 
prendeffe runa tal Azione chiarezza > e 
felicità dinatali. Si degno V.E>e di 
riceuerla da prima nel fuo patrocinio * e 
poi di onorarla col fuo cofpetto , e dì ac- 
carezzarla in fine col fuo gradiment 
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Po fida intendendo not y che a molti il pia- 
cer dell' orecchte ne hauena indaghiti gli 
occhi % babbi amo rtfoluto di publicarla : 
2 Sfa» r vogliamo però , che l’opera efea à 
quefti fecondi natali delle / lampe Jote 
altro Pianeta , che quello , fotto il cui be- 
nigno afpetto nacque poc’anzi alla luce 
del TeatroyC del Palco . Quali fieno l' ob- 
bligazioni e dell' Autor e % che l'hà fcrttta P 
e del Seminario , che l'hà rappre[entata y 
+vcrfo y.E* à niuno è forfè manco noto 9 
che à lei , la quale ernia JleJfa gAicroftà, 
con cui largamente benefica , fuol dimi- 
nuire la fiima àel beneficio nella fua 
mententi andò il fà> e cancellarne la me * 
morta , quando l'hà fatto . &ia ciò 
altretanto e njiuo , e fcolpito nelle nofire 
notizie : Perchè , chi non può efier grato 
con l* opere, è tenuto al meno di e fer citare 
quell' in fimo grado di gratituàtncyche co - 
ftfie nella cognizione de benefici] fenza U 

e i 




% DÌC|ÌtT2f 



quale meritati vituperio di (conofcente 
A quejh titoli per fonali s'aggiunge, che 
il Soggetto tftcfio dell' operai dovuto à lei 
per due capi . il primo fi è per bavere il 
fuo Santiffimo Zio accrefciuti gli onori 
di quefto Santo con le chiavi di 'Pietro ì 
e celebrate le [ve lodi su l'arpa di T>auid 0 
il fecondo imperché ben confapeuole 

di quel gran documento "Platonico com- 
mendato da tArtflotele , che la prima 
cura de* Governanti <z/uol efier 1‘ avvez- 
zare i popoli d dilettarft nell' one fio , ha 
fpejfo co magnifica fantitd con fagrate la 
pompa $ e la dilettazion delle [cene alla 
povertà » ed alla fojferenza eroica de* 
Santi • E così y ,E*d fimiglianz/t delle 
fue Api hi ^voluto pafeere il Mondo con 
dolcezza formata di rugiada cele [le , ed 
illuminare gl’ingegni con facelle nvdrite 
di puro t e non immondo liquore . Gli 
tfempi dati dal Principe hanno fempre 
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gran fecondità nell' immi ragion e de [uà* 
diti * c però quejlo Dramma è per così 
dire <vn lauro pullulato nel (acro P ar- 
nafo alla n vicina otpbra dt ciucili , che 
rv’kà piantati V.E. Onde , [e non per 
al ( ro , per cjueflo titolo può egli (per are , 
ch e le 2(ealt Pecchie dell* Eminenza TJo- 
j Ira» le quali ^vogliono dAUBET{GO 
sii i LA VXJ % non isdegnino di colare 
[opra le foglie di quejìo,almeno per quaU 
che br cu' ora meri occupata dal perpetuo 
lor lauorìo nel fabricar e i fam d+l publs -* 
e o bene . A V » Ex' inchiniamo con ^vmi* 
lijfimo ojfequio . 
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e v i c 1 l d o Ré di qucL 
la parte di Spagna, che 
i Goti haueuano efpu- 
gnata, mentre vide pri- 
uato hebbe delia prima 
Moglie, Sorella di S. Leandro Vefc 
cono di Siuiglia, due figliuoli , Er- 
menegildo % e Recaredo . Affamo al 
Regno defiderò di farlo ereditario 
nella fua ftirpe, doue per 1 addietro 
era flato elettiuoi però in fìia vita 
volle impofTeffarne i figliuoli . Ad 
Ermenegildo.il maggiore, aflfegnc la 
Città di Siuiglia . Procurò allo fìeflò 
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fine armarli di partitele potenti. Pera I 
in fecondo matrimonio prefe Guifin- 
da vedoua d’Atanagildo già Re di 
Toledo: &ad Ermenegildo luo pri- ;> ! 

* Hìogenito fposò Ingonda figliuola di ' j 
Sigcberto Re di vna parte di Fran- ' 
eia ; gli Auoli del quale furono Clo- 
doueo, e Clotilde , i primi Rè Catto- 
lici della Gallia. Eia Madre d’In-. i 
gonda era Brunechilde figliuola ap- 
punto d’ Atanagildo > e Guifinda , la 
k quale in tal modo era ad Ingorda e 
; # Suocera, & Auola infieme . La Cafa j 
Reale di Spagna era tutta in queltépo 
Arriana,6c Ingoda Cattolica. Ella co j j 
ogni ftudio procuraua la cóuerfìone 
d’Ermcnegildo ; e pian piano yel di- 
fponeua. Guifinda in córrano cerca- 1 
wa di tirare lngóda all’ Arrianefnno; i 

nè valendo le maniere k>aui,vndì 

con atroci violente la fìralcmò su 1 §1 
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pauimcnto, finche la craffe in vn ba- 
: gno, oue à forzale die il facrilego 

Battefimo Arriano. Ermenegildo fi 
offefe di ciò : ricirojii alla iua Slui- 
gf ia : iui fù conuercito da S. Leandro, - 
e fi diuife dal Padre . Quefti gli mof. 
fc guerra, lofpettofo, che vna tal mu v 
tazion di Fede nel Figliuolo non al- 
zaie ftcndardo di ribellione centra 
sé negli Spagnuoli Cattolici , e fog. 
giogati modernamente da Goti. Er- 
menegildo, per fottrarre la Moglie a* 
pericoli, mandòlla à luoghi de' Ro- 
mani congiunti con lui di Fede, e di 
lega , che pofledeuano la parte più 
montuofa di Spagna . Ma il Rè, con 
la forza fpecifilmente dell’oro, gli tol- 
fe i confederati si paefani,come (ira* 
meri. Indi Fallali, e'1 riduflèa ter-, 
mine di non poterfi difendere . Ak 
I l’ora Recar edo, il minor Fratello , 

che 
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che ftaua nel campo di Leuigildo » 
(pinco da fraterna picca andò ad Er- 
menegildo , e tanto il pregò , chdl 
molle a gicearfi a* piedi del Padre, e à 
chiedergli perdóno d’hauergli/facca 
rehftenzacoirarmi . Glifù perdona* 
to > mà poi , per geloha delle turbo- 
lenze, che il Rè dubitaua machinarfi 
da Ingonda affente ,c per la coftan- 
za d’Ermenegildo nella Fede Catto- 
lica il pofè. tra’ ceppi nella Torre di 
Siuiglia . 

Ingonda, intelo lo (degno del Ré 
centra Ermenegildo per l'allenza di 
lei, viene traudita in Siuiglia per 
efporb à tutti gli oltraggi della Suo- 
cera , quando preuegga , che ciò le 
gioui alla (aluezza del Marito.Giun* 
ge il S bbato Santo, c vi rroua giun- 
to lo Hello dì vn Ambakiadore del 
Ré Chiideberco fratello di lei per 
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procurar la liberazione di Ertitene* 
gildo. S’accorda con l’ Ambafciado- 
re di fingerli luo figliuolo * L’Ara- 
balciadore elibilce à Leuigildo in no-* ' 
me dei fuo Kè il ritorno d’Ingonda 
in Corte * come pegno di fedeltà in 
Ermenegildo verlo di lui* purché 
egli prometta poi di liberarlo; e l’im- 
petra * ìngonda pur traueftita ottieni 
di lignificare ad Ermenegildo carce- 
rato quella grazia condizionatamen- 
te ottenuta* e la prontezza di lei in ' 
elèguir la condizione i ma ciò fe- 
gue in pre Lenza d vn Miniilro re- 
gio ; sì che le bi fogna celarli all’vno 
per non palefarfi alfaltro * Stima di 
manifeltarfi ad Ermenegildo coi fal- 
lì veder sù’l petto vn gioiello mille- 
riofo datole da lui nella diuifione 
con promeifa* ch’ella noi deporrebbe 
già mai • finché non gliel poteife 
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rendere . Ermenegildo penfando à 1 
tutt altro, che al vero efler di lei, che 
padana (èco , s’ingelofilce d’Ingon- 
da,quafi habbia donato il gioiello al 
figliuol dellAmbalciadore.-ed altre 
circoftanze , che vi concorrono , gli 
rendono sìfofpettala fedeltà della 
Moglie , eh* ei riculà di confentir'al 
ritorno di lei , non fapendo come 1 
trattarla. Ingonda pen(a, eh ei l’hab- 
bia riconofciuta, e che fi fia (degna- * 
to per vederla in quell’abito . Il Rè 4 
dallaltra parte , aicriuendo vna tal 
ripugnanza d’ Ermenegildo à pen- 
fìeri (èdiziofi , ne ri(olue la morte > 
mentre egli non porga legno di ftac- *J 
card da 5 iuoi nemici col tornare alla 
Serra d’Arrio » il che Ermenegildo I 
coftan temente rigetta, Per vari j acci- 
déti prima s’induce il Rè à comàdar "i 
la (blpcnfione della morte in prefen- ^ . 



za dìngonda ; poi ad ordinària di 
nuouo( mà con la 11 e ila condizione, 
s’ei no rabbracciaua l’Arrianefirooj 
lènza ch’ella il fappia.; finalmente 
odorando l’innocenza del figliuolo , 
manda ordine > che’l Ilio viti tuo co- 
mandamento non s'elèguilca » In- 
gondasà quel? ordine: penlà, che 
rvltimocomandamenro fòlle quel- 
lo vdito da lei della lòlpcnlìon della 
morte ; procura però di ritardare il 
MelTo da quello ambalciata per im- 
pedir la morte al Marito , e così vie- 
ne à cagionarla . Del che poi auue< 
ducali precipita in tal diffrazione , 
che rifolue Icoprirfi al Ré , perché 
l’vccida come micidiale di Eumene, - 
gildo . In quello punto vede lumi 
prodigiolì di notte intorno alla 
Torre, oue era il corpo del Martire , 
ode maliche celefii,c le foprauuiene 

S. l.ean- 
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$. Leandro mandatole da Ermene- 
gildo, à lui comparlo in villane tutto 
beato. Le predice Leandro à nome 
del Santo , che per merito di quel 
Martirio fi conuertirtbbe Recarcelo * 
la Spagna, ed vn nuouo Mondo con 
{òrpma gloria d Ingonda , la quale 
era (lata (a prima origine di ridur lui 
alla vera Fede * e ch’ella perciò fa- 
rebbe non meno famola nella con- 
gerbone di Spagna, che Clotilde fu& 
bUauola in quella di Francia, 

• A - • ' ■ ‘ l* 
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PERSONAGGI . 

/ 

Arminio feruodTngonda * 

Udoro fauo del Re. 

, Aurelio Anìbafciadorc di Childeberto 
Fratello d’/ agenda 3 c Re de' Medio- * 
matrici in Francia. 

Leuigildo Rè Padre di S. Ermenegildo, 
cdi Rccarcdo. 

Siluano Con figlierò dei Rè . 

Ennido Configliero del Kè • 

Vnode’ Gufcodi infcrioii della Torre di 
Siuiglia. 

S. Leandro Vefcouo di Siuiglia 5 e Zio 
materno ai S. Ermenegildo , e di Reca- 

redo in abito prillato . 

Recaredo Figliuolo fecondo genito del 

Rè . . 

Ingonda Moglie di S. Ermenegildo tra- 
udita . 

S. Ermenegildo Figliuolo primogenito 
del Rè. 

Clibrio Vefcouo Arriano» 

Cafteilano della Totre di Siuiglia « 

• ' % / r 

La Scena fi finge in Siuiglia . 



I 





ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 



Arminiolldoro. 



Ar.^y ^ Oriti flagrane* 3 Cittadin cortefe , 
■^tH^tOifgombrarmì dal cor la merauiglìa , 
&& è. Cb'in quefìo dì* così gioco do altrouty 
Con la mcftiztafua mi dì Ciniglia . 

» E fi er benigne à pellegrin flraniero 
> 9 Vfan le nobil alme , in cui riflede 
v Virtù y cb'bàper fua patria il mondo intero 
Suol oggi cominciar con gioia , e pompa 
Ogni pie fe à fecondar la gloria 
Di Criììo riforgente , 

Di cui nel dì futuro è la memoria. 

Sol tra voi la letizia oggi par mortai 
Annuuolate ciglia , e bajfl volti , 

Silenzio t à voci da fofpir dijlinte 
Son quegli vnicì appUufl onde accompagna 
§%ifii giorni filimi 

A Si* 



i Atto Primo 

Strìglia la 'Reale » il Sol di Spagna l 
lo, che vengo di Francia in ver Lisbona > 
Dianzi qiùgiunfi , e celebrar credei 
Gioconda Pafqua inquefie Regie mura • 

,, Mà non Ji può gioir fra gente me lì a ; 

,, E pena è il non gioire in comun fella. 

„Ild. DtfcretopaJJaggìer > tu falche quando 
,, Il giorno è fofco in terra t 
9> Allor di nubi è funejlato il Cielo . 

„ La Reggia del Monarca è del terreno 
„ Ve popoli foggetti: 

„ Nel chiaro ,ò fofco appar de i loro afpetti > 

» Qualbabbia quello del nube , ò Sereno • 

C he gioia effer qui può , mentre in catene 
Vtggiam rilìretto (anzi nè pur veggiarno ) 
Del Rè > che ci governa il maggior figlio ; 

A cui, non hà moli anni , il Padre ilìefio , 
Oggi » vie più che Padre > à lui nemico ? 

• Tj) feettro di Strìglia bauea concefio : 

E in vn con lui l'vniueifale amore 
Scettro gli bauea concefio in ogni core ì 
Prence amabilelnpace , 

Ammirabile in guerra , 

Ne la cui Giouentù fiorir parea 
De le nolìre fortune ogni fperanza ; 

Edor fi teme , ab , da la man paterna f 
' Cb % vn colpo ilìejfo tronchi 
E le polire Jperanzn ? e la fua vita • 



Scena Prima, $ 

Ar. Fiera istoria mi narri . E qual delitto 
d'vnfigliuol cojì degno 
Cangiò 1 amor paternoin tanto /degno l 
'Deb mi /piega da capo il ca/o atroce : 

Qnal ne fojfe il principio /è in quale Rato 
Di tema , ò di fperanza or Jia la vita 
Del Giouane Reale . 

99 Qbein a/coltar dei R è tragici euenti 
», Injìn da la mejlizÀa e/ce il diletto ; 
i f E nel fentir pietà degl'innocenti 
9 9 E dolce à l'buomo il contri fìar l'affetto • 

Xld* Mi fia dolce in far pago il tuo defiro » 

A viator , chepajfa , e che pieto/o 
Degli altrui mali fia , qual te rimiro > 
Scoprendo , allegerir l'affetto a/cofo , 

E la lingua frodar fenza paura . 
y> Cb'youe i fatti de' Grandi altri riproua, 

9) Si fpeffb infido il pae/ano ei troua , 

», Che ì’ orecchia del Padre è mal ficura . 
Concordi i Goti al Re al grado alzato 
Ne le Terre da lor con forza dome. 

Non bàgrdtempo t vn\cb'bebbe Liuua il norrfe* 
Ei d' vn tal Regno à fi la Spagna tolfi> 

E con e/empio in ogni età fi raro 
heuigildo il fratello impor le vol/e . 

,9 Ma più brama colui > che più poffiede 
S'accrebbe in heuigildo in vn co'i Regni 
h'auidità di Regno , e regno tale , 

A 1 C hi 



4 Atto Primo 

Che ne pojierì fuor dopo la morte 
Il facejf e regnar quafi immortale . 
Vouefinà quel di lìberi voti 
Surroga nano a Ivn l'altro Regnante 
Fra l' popolo de Goti. 

Quindi viuente ancor volfe in Reame 
Veder locato e l'vne l' altro figlio , 

Che lafcia to gli bauectn le prime nozze 
Ve la defon fa moglie Ermenegildo , 

Che tal il nome è del figlimi primiero » 

Fè dì Siuiglia riuerir Ju l Trono : 

Al minor , che nomato è Ree are do , 
he contrade ajfegnò fra l Ana e l T ago ; 

JS la Reggia per se pofe in T oltdo . 
j E per meglio fondargli alti^ difegni 9 
Vi Regie parentele ancor fu vago . 

D ’Atanagildo antecefiorii Liuua 
ha vedoua Regina , 

Ch'appellata è Guifiniay àsè congiunfey 
Benché lofi a d'afpetto> e vii di core. 

Rite degna fpofa al maggior figlio e lejfe , 
Che nella vojlra Galli a bebbe i natali . 

A tè non fia d'ingonda il nome ignoto ; 
£r. Chi à'ingonda frà noi non ha contezza > 
Nata di Stgeberto , e Brunechilde ? 
h’vn Clotarioi e Clotilde bebbe per Aui > 
iS altra d’Atanagildo > e di Guifinàa , 

Va tè pur or nomati , era concettai 



Scena Prima. j 

S i eh' I ngonda pcrtaua vnito il f angue* 

E colf angue le forze *ei i clienti 
De Francef Monarchi * e de gl' Ifpàni . 
lld. Mà più portaua nel portar fe FteJJd . 
Ledati in lei del' ammirabìl volto > 

C he trà i volti di Europa era famofo t 
Parean de la V irtù candido velo , 

Per cui ne tra fanjfe il raggio m parte •* 

Qual, ta l’or mezzo aperto , e mezzo afeofi 
Per bianca nube il Sol trafpare in Cielo • 

Ar* Sfaggio conjìgliofù dare al figliuolo 
Spofajin cui la Regina haueua il /angue* 

C he d'Auola * e Nipote i dolci nomi 

Potean render foaue 

Quanto fuonan d'acerbo 

Nuora* e Figliafra* e Suocera *e Matrigna , 

Titoli di difeordia * e non d'amore * 

Ahi, eh’ è d'amar quà giù lento legame 
»* La parentela * onde ne Siringe Hfanguty 
» Separanti frà lor l alme non fono . 

Quindi il fonte s aprì de nofìri ma 4f. 

Ne la Conforte il giouanetto Spofo 
Le virtudi adoraua amando ilvtfb * 

Ed ella tutta m lui viuer pare a . 

Sol mane aua ad hauervn coreifiejfo 
L' batter in ambo ì corl'ifejfa fede . 

Verò che tutta la Reai famiglia 
G ieca l i nfa ni? d'Arno all'or feguja * 

. A 2 t Et 



6 Atto Primo 

Et Infonda fuccbiato bauea col latte 
La veritàicbeT Vaticano infogna. 

E Rimando , che fol per quella dirada 
Totejfe non cader lo Jpofb amato 
Nel foco eterno , e conquifiar in Cielo 
Dopo breu anni eternità felice > 

T ulta di conuertirlo arde a nel zelo . 

E quando più col maritale affetto 
Del Conforte ve dea 1 alma ammollita , 

A U or,quaJi in terreno acconcio al frutta > 
De la fua fede vi fpargeuaifemi: 

E quejli à lui nelperfpicace ingegno 
Alzar vcdcanjl bomaì qualche radice . 
Mà Gtifinda che d'Arrio tnfrd t veleni , 
Nudatigli anni bauea , cangiato il pelo > 
Con fuperbia di Donna, e di Reina 
Condannar non volea per empio errore 
Ciò , eh' adorato bauea per pia dottrina. 
Vsò vezzi , elujtngbe: vsòminaccie 
Ter tirar cTArrio all' impietà la Nuora ; 
Mdfempre indarno . Alfine vsò la forza • 
Colle mani afferrò le bionde treccie 
De la Regia fanciulla-, e qualgiunenca 
ha firafeinò fui patimento ;e molto 
De l'or natio , cui fè vermiglio il [angue , 
Strappò con ira da l'eburnea fronte \ 
Etiche la fpinfe ih vn gelato bagno , 

One d'Arno le diè l'empio batte] ino, 



Scena Prima. 7 

Che nega appellar Dìo l'Eterno Figlio; 

Ma, fe la gelidi onda il corpo offefe, 

Non macchio l alma àia fanciulla inuittd 
Poich'ella à lefue danze il piè raccolfi , 

V idela Ermenegildo in volto ef angue , 
Come dianzi vermìglia , e frefia rofa , 

Che dopo il grandinar pallida languc . 

Nè però la cagion del fuo languire 
Da la fua bocca trajìe. Egli indouino 
Oltraggio il fojjpettò de la M attigna ,• 

A le Jìanze di Lei rapido corfi , 

E dfsipata in fui terren vi fiorfi , 

■ P ari à l ambra in color , chioma fanguigna • 
Chioma , che dir parea col quel colore , 
Cìrogn altra chioma di beltà vìnce a ; 

» Mira ch'io nacqui àia tua fpofit infrante* 

Con lagrime di 7 'degno et la raccolfi , 

E cor non bebbe à tollerar queir onte . 

Si dileguò da la paterna cafa , 

' E in quella fua Città fermò l'albergo • 

Qui di Leandro , à luì materno Zio> ' 

Che di Siuiglia il P adorai Colitene % 

Santa eloquenza conquilìollo àDio 

In profijfar le verità Nìcene • 

Con lefue faci all'or* furia de Regi 
1 1 Sofpetto agitò l alma paterna ; 

Che l Trono fuo non ripu/o Jìcuro , 

Se i Cattolici opprefii al figlio vniti 

A4 Mi* 
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Motte Ano incontro à lui fpade ribelle . 

E poiché vana hehbe prouata ogni arte 
• A riporgli nelcor l’antica Setta > 

Impugnò Tamii, e conferoci fibiere 
Ordì ferrata Jtepe à quelle intera • 

E già d’aprire al vincitor le porte 
Stringea la forza ; onde pigliar coniglio 
Di fuggirne diuiji in vario ejìglio 
Ramingo il Prence 9 e la gentil Confine . 

Ar. 0 di Regio Garzon forte penof a 

Lafciarà vn tempo ìReJfo e Regno* e Spofa I 
lid. Lei ,per fittrarla à i fortunojt euenti , 

Ai luoghi de Romani il Prence inuia 9 
Che ritengono ancor d'I berla i monti • 1 
Ei nuoue f quadre accoglie > e non depone 
E animo grande t eia temuta fi ada, 

Màcon l'incanto , onde f* tato è foro, 
teuigildo fpanr fece dalfiglio 
Con le patrie dtfefe in vn l e /teme « 

Poi f affali con oRe immenfa: ed egli 
Pen faua coronar di nobtl morte 
\ Le fue p afa te impreje , e lajua fede • 

Mà Ree are do > che del Padre irato 
Con manfueto cor Jeguia le tende 9 
Abominando eredtarnel fimgue 
De l ve cifo German la regia fede 9 
Piuolfe il pajjo à i padighon fraterni-, 

Preghi, e configli vni, eh' à i labri ìnfegna , 

,c Gran 



" .. 



X 



■ - r ' • 






Scena Prima* 



Gran Maflvo d'eloquenza, vn caldo amore 9 
Finche d' Ermenegildo efpugnò l'alma. 

Seco il condujfe entro al paterno campo > 
E'ifè chinar di Leuigildr à i piedi » 

E Ramparli di baci , e fua clemenza 
Ghie de r pentito al giouanili errori , 

Mentre osò rintuzzar con altro feudo 
T)el Vadre fuodelfuo Signoria fpada » 

Che con ginocchia curue , e petto ignudo t 
L 'vmil preghiera , e' l naturale affetto 
1 1 perdono impetrar i ma fè crudeli 
Il Rè con doppia legge i fuoì perdoni * 
ft Che ripigli afe il figlio i riti antichi 
fi E ch'alfa Corte fua tornaffe I ngondà ; 

Di c ui teme a , che la gentil faueìla 
La graziala pietà, l'afpetto, e' lf angue 
Moue Jfer contro à lui nuoUa procella 
D'armi nemiche da Bizanzio , e Francia * 
Mi pria s'offe rfe Ermenegildo à morte ?.. 
Che negar f e de al Culo, ò che colei, 

Ber cui /coprì del Cielo i primi raggi > 

Far gioco di Guifnda a' i crudi oltraggi „ 
Quindi infiammato il Rè dira più cruda 
V iuo ilfefepelhr di quel la torre 
Ne la pngionpiù finita, e piedi e braccia 
St finger col ferro , e più terribìl ferra 
Alfuo tenero collo ancor minaccia . 

Ar. Lagrimeùol fuc ctfio à mi natrajìi < 

Mi 



io Atto Primo 

Mà non credi , che fpento 

T/a dal paterno amore al fin lo fdegno ? 

Innato è quello > e qucjìo è violento . 

Jld. Anzi di nuoua rabbia il Rei acce fe , 
Perché da i luoghi de' Romani Ingonda 
Ver occulto fentier la fuga prefe . 

*5 * peraua egli comprar con grojfo argento 
La libertà de la tradita Nuora . 

Or non sà ciò > che tenta , oue dimora ; 

E crefce lira fua con lo fpauento ; 

Onde tocche pollo fon fra ' regi j ferut > 
Dianzi vdij da fua bocca horribil tuono # 
Intimò del configlio a d/te più Grandi ; 
Che fojfier pronti à confiti Itar per oggi > 

Se conuenia romper gl' indugi , e infame 
Con la vita del figlio in quella notte 
T roncar de fiuoi nemici i rei difiegni > 

E la pace fondar ne' propìj Regni . 

Mà veggo gente in qua mouer tlpqfio : 
Non èpiù tempo di parlar; ti lofio. 





Scena Seconda. ri 

SCENA SECONDA 
Arminio 9 Aurelio. 

Ar.T) Ih fortunato incontro a 9 miei difegni 
Sl Non potè a darmi la fortuna ìfìejfa 
Di tè 9 chi Ingonda ne l'età di latte? 

Saggio Aurelio* educafli .lì qual affare 
T'hà da Mezze in Ciniglia ora condotto l 
Aur. Qhildeberto il Rè nojlro à la nouella , 
Cb'arriuò dianzi à contriffar la Francia , 
Ve i ferri , in cui fu qui fìretto il Cognato , 
Ver gran pietà di lui, de la Sorella 
C on riui di dolor macchiò la guancia p 
E mèfpedìcon fretta in fuo legato. 

Per aita del Prence ; ed oggi à punto 
In Siuiglia io fon giunto., 

Ar. Or fappi , ch'oggi Ingondapur qui giunfe • 
Aur .Giunta Ingonda in Siuiglia ? e sella venne* 
99 Come in ciò diuulgar la Fama tace , 

9> C he in fauellar de ' Grandi hà mille lingue » 

» E che con mille penne 
p, Sempre de i pajfft lor vola feguace ì 
Ar. Occulta venne ; e de la fua venuta 
lo fol compagno, e confipeuol fui : 

E feppe ricoprir con finta vefie 
Condizione * cfejfo àgli occhi altrui . 

P ri* 



li Atto Primo 

Priuato Caualier la finge il marno: 
Edinafprì con fimtiktt velli 
Le delicate guarnii , e l'aurea tefìa 
bnpouerì del naturai tefioro ; 

E'I nero vihejlò d altrui capelli . 

Nè con la voce ancor fi manìfefìa ; 

Che fpejfo auuezza di cangiar paefi , 
jyju’è varia la lingua , e vario il Juono > 
M utarpronuncìe à fuo talento apprefe . 

E dotata , qual fai , di fi altro ingegno » 
Cui raffinò ne la perfetti fcola 
De trauaglt , e de * rifili , à merauiglia 
Tuttofi mio uà '^portamento > Igeilo : 
Onde fà quella che fu , nulla famiglia . 

A or. L’aria fublime, e le fattezze rare % 

Gli àlabaiìri dèi vifò,i rai degli occhi , 
Onde gli occhi di tutti à fi, traeua > 

Saran di ngonda qui loquaci [pie . ' 

Ar. G/i alabafìridel vifo tl So/ebà tin & 
Col foco fuo per così lunghe vie: 

E i d ifagi del corpo , e piu de l’alma 
In parte hanno degli occhi i raggi efìinti » 
È gua fiele fattezze àUi natie. 

Ella fintendo , cbe del Rè la rabbia 
Per r afftnza di lei più s’accendea ? 
Deliberò di procurar falute 
Al cattivo marito f in dar sèfiejfa, 
per vittima di pace, al Rè cattiti a* 

Tron - 
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Scena Seccwida. ij 

T roncò gl' indugi) e diuorò le firade ; 
hmor diè l'ali al core , e l'alt al pie de . 

Ma l'fuo coniglio à ciafcun altro afcofe ; , 
Cosi y perche temea d'efltr venduta 
\ Dagli auori Romani al Rf fagace ; 
Togliendo quella K grazia al fuo ritorno ? 
Onde libero dono altrui sì piace; 

Come per indagar pria da vicino 
Lo fiato del conforte , i veri fenji 
Di Leuìgildo , e fe col farfif chiana 
Deggia Jperar , che faluerà copti , 

Ch’ama affai più,cbe libertà , che vita , 

S ol mè volle condur tra i ferui fui , 

C ome quel eh' in SÌUigTtd ho vifo ignoto , 
Mà che non fono à lei di fede ignota; 

Ch‘ alferuigio di lei bambina in Francia * 
Quand'ella il crin fè biondo . il fei canuto : 
E cheinvdir di fue fuenture il grido 
Lafciando i propi j figli à lei men corfi . 
Dianzi pofammo in vn minuto albergo 
D/ qua non lungi : e difpiar rn ìmpofe 
Da la fama comun, più ch'io poteffi , 
t ^uaff amila Fi fpème bancari le cofi ; 

E sera verghe l'ejfer lei lontana 
V tè più rendeffe al prigionie/ figliuolo, 
i Delfofpettofo Rè l'alma inumana; 

Per sèjleffa gettar, quando ciò fia» 

| Con magnanimo affetto in Jua balia . 

t v 
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10 con felice cafo in vn mauuennì , 

Cttè de la regta Corte . 

E d ò Jia zelo tòfia, cb'hà perfuo fiile , 

Chi la pafce biafmar bocca J'eruik ; 

E condannando il Rè , fu l' Regio fiato 
Maggioranza acquifiar pare al prillato : 
Qualunque in fomma al dirfentijfè /prone, 
D< Leuigtldo > e di Guifinda meco 
R iprender non temè gli atti crudeli ; 

E verfo Ermenegildo , e ver/o Ingonda 
Senfimofìrò difui/cerato core. 

Molto intefi da lui, che mera noto 9 
Benché del tutto io mi fingejfi ignaro. 

Mrf quejio nuouo arcano à mè s'aperfe : 
Seppi , chepur cf vn giorno bà vita incerti * 
Ermenegildo , e eh intimò Configlio 

11 Rè per oggi à fiabilir , s'ei vuole 
Con la morte de {figlio in quefia notte 
Spegner d' bigoncia eternamente il Sole . 

V edt quanto à lei fio, ! annunzio amaro ; 

E con qual rifebio in sii l'efìremo giorno 
hmbofiam giunti .Or ad Ingonda io torno, 
E pen/Oì cbe'l vederla à te fia caro. 

Aur. Caro non fofmà necejfario . Io voglio 
Del mio Principe in nome vfiar ognopra 
E erettiti fede di Rè fia /labilità, 

Saluegza, e libertà dare al marito , 

E rima che à Leuigi/do ella fi feopra . 

' »Cbe ' 
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Scena Terza. 

ìt Che ben rimunerar /noie vn Monarca 
, 9 Liberalmente ipiù minuti doni : 

9 9 M à in ciò;cbe tocca ì grandi affar di fiato, 

99 Spefio cupido innanzi , e polcia ingrato 
9 y Hà mano à comprar larga , à premiar parca ; 
99 E i prezzi da maggior, che i guiderdoni . 



SCENA TERZA, 

• 

LeuigildoRè, Sfidano, & Entrilo 
Configlieli • 

ke 8 . lì ^ ° r ^ ^ anze% oue di Libi ai marmi, 

-T Gli Egizi/ drappi , e le Sidunie conche 
F orman à i Regi vn preziofo Inferno , 

Efco per ricrear l'opprejìo coro 
C on quejf aura vi tal , con quello Cielo , 
Ch'ad ogni vii giumento è cibo, e tetto . 

Ma del Regno le cure , egli fpauenù 

Mi fanno , ouunque io vada, al core opprejjo 

V n corteggio infernal d'ombre , e ferpenti 9 

Che quello Cielo ilìeJfo9 

Sereno à gli occhi altrui, mi rendon fofco > 

E quell aura vital mempian di tofco. 

99 Morta Le Ambiz:on,quan o f inganni ì 

99 Mfaltr trà i Monarchi altroncngio.ua 9 

>jC he , 

^ -V .V- *Y.- 

• ,,s V . . 
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„ Che per faper loro adorati affanni , 

„ Che fi l fi fanno à prona. 

» 0 /offe pur si lieue , 

„ Optati? era il non falir , fiendèr dal Trono ! 
„ Màquefio d'ognt mafe, el mal più grette} 
„ Dimoranti è JupphzJo , 

» Vartirne è precipizio- 

Voi, che per fermo , efedeltàmeleflì > 

Occhi de miei configli* 

Bafidel mio Reame , 

Ciò , ch'or fuccede,attentamente vdite , 

Per dir <voJlrefentenze y 
pde l'animo mio compor la lite . 

JVo/0 •vVjjii, che lo Rinata mente 
D ’ Ermenegildo elegge 
Idolatra morir di tré Perfine, 

Pria che regnar ne l Arriana legge , 

Che' l Diuin Figlio al Genitor pofione . 
Ed i o>cbe ne la deRra ho fcettro nuouo » 
Senza timor, che nefia rotto » ò fcoffo , 

Vna tal nouità /offrir non puffo . 

» Ogni nuoua potenza è nuoua pianta, 

„ Che tenere , e din/erme hà le radaci, 

„ A cui fa di meRier l’aria tranquilla ; ; 

„ C beffe turbato il del motte procelle, 
i* Tqfio conglivrtì fuoi l abbattei e fucile • 

» Or pria farà , eh' in pace 
u Scherzar veggtmoinvn quìi riftrette • 
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Le fiere tutte, ond’è la Libia infame, 

Cbe fenz' armi, e tumultiin vn Reame 
I feguaci abitar di varie Sette . 

Ma queliti oggi inafprifce i miei timori , 

E'lfaper,chhabbia Ingonda 

Prefo ad altre contrade oc cult a f uga , 

La cui lingua , il cui volto , i cui natali 
Potranno oprar , eh' in su fulminei legni 
Porti la Grecia i fangumofi artigli 
Del crudo Augello à lacerarle Spagne ; 

E che de Pirenei rompendo i cbsoftri 
Spinga vn torrente di Caualli , e fanti 
Ad innondar il Gallo i campi nofìri , 

Con titoli d'applaufo, 

D/ riporre à gli onor negati d torio 
Del Rè la Prole, e in vn di Dio la Prole. 

E sò f che dianzi è giunto 

Con fretta vn mej!uggier,che porta i preghi 

Del franco Rè, perchè’ l Cognato io sleghi* 

Nè quejii io ben faprctfe preghi fono 

Inermi, ò pure armati : affinché poi 

L’onta de la repulfa 

Con piùgiufle apparenze indori il ferro , 

Cb’ei forfè arrota ad impiagar miei Regni , 

D al vofìro fenno attendo , 

. Qua\ tenor di rijpofìa d voi par faggio 
Per darji d tal M ejfaggio . 

Tèprimiero afcoltar , Situano , intendo . 

B Sii. 
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Sii. Inclito Ri , fi dal volgare Ruolo 
Più non ùfolleuajfe 
L'altezza del fauer t che de lo fiato » 

Troppo mi far ia graue 

In s ì grande accidente il dar configli o ; 

Offendendo ò l'tuo core, ò la mta fede . 

M d sò ben io, che in quejla eccelfa mente 
Non han forza d 'inganno i nomi vani 
Vfi ad affafiinar la turba f iocca > 

C he in quello fuon di figlio \ 

S’ duuifa,vn' alito sè chiuder Natura . 
j. Nè sàicheper natura ogni buom da l'altro * 
„ Si dijìingue di pari, e ch'altro nodo 
,, Non porta in due perfine il comun {angue , 
ai Qbelvtile comune $ 

9i Mentre il 'Padre ilfigliuol {empiite , è nudo 
99 C olf tnno regge , e con l bauer nutrica 9 
1 1 Perche al difetto de Vetade antica 
9> Ei col vigor di giouentù fia feudo , 

9> E doue l' viti ceJJ'a , iuifi fi orge 
99 In ogni altro animai, di cut Natura 
9 , Sola è m delira, e non l'vmano Inganno » 

99 Ch'ella d'affetto incatenar non vuole 
99 Col Padre più la fua , che l'altrui prole . 

99 M d, quando poi nonfol nongioua il figlio 9 
99 A ehi vita gli di è ; ma in guiderdone 
99 Gli fd pender tra i rifebi, e Regno , e vita ; 

99 L'ejfirgli all' or clemente 9 
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», E tenerezza folle 
i. Di feminetta molle , 

», Non magnanimo cor di Rè prudente • 

,, C b' anche a le membra , onde compofia vitti 
», Pur la nofbaperfòna t 
» , E ferro , e foco all' or non fi perdona , 

„ Ch'ai ben ejfer di la fi fir nociue. 
Editando pur à tè di tè non caglia , 

P enfa,cb'à tè non foU che l'bai concetto » 

M or te apparecchia il viperino parto » 
Mentre à dtuerfa Fede innalza altari f 
Mà de la Patria , e de le altezze Gote 
C on ojlil mano i fondamenti fcuote : 

» C he fempre nuoua Fede i Regni muta i ; 
,, E la fua luce è di Cometa il crine , 

„ Che reca, ouella appar , fìragij e mine. 

Or de la Patria il zelo > 

Per cuifpejfo il tuo petto a' i dardi offrirti » 
Dolce ti renderà donarle vn figlio $ 

N è l afe crai, eh d fuperar la gloria 
Del Goto eccelfo nome 9 
V antin la Greca , e la Romana JJìoria 
Que loro Epaminondi , e que' T orquati 
Incliti Padri, e con virtù fpietati . 

E pur da quegli Eroi venne punito 
Solo vn difobbedir d'arme felici , 

Ch'à la paJridgiouar contra’i Nemici. 

Md il Figlio tuo con gl i nimìci in lega 

x B 2 Hd 
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Hd de lifieffa Va tri a il fen ferito ; 

E faldata la piagavnqua non refi a, 

S*ei non UJJa la fede, ò pur la tefla. 

Nè dei mirar del Rè Francefe i preghi i 
„ Chi nel dar premi, ònel rimetter pene 
„ Segue il piacer di Principe Jlraniero , 

!» Mal [oggetti i [oggetti à sè mantiene : 

99 Nè del f ito proprio flato ha [cettro intero • 
Il tuo Re al coraggio 

Timor mai non conobbe , e fempre il diede ; 
Ve* rifcbi adunque, e del potente affalto > 
Che dal Gallo [degnato a tè f buratti'* 
Fora in danno il parlari che le battaglie , 
Ad altri perigliofe $ apportan filo 
Materia di trionfi à la tuafpada : 

E d è per tè li Beffo 
V batter nuoui ne mìci , e nuoue palme • 
Quefto è, Signor, ciò, che mi detta il zelo 
V 'onor tuo, di tuo Regno, e di tua vita • 
Leu. E tu di qual configlio autor mi [et, 

0 mio fedele Ermido l 
Er . Principe eccelfi , il mio penfier non ama 
Da le helue imparar Bolide , e crude ' 

Di [ingoiar prudenza i nuoui are ani; 

E quei finfifprezzar , cb'tn ogni tempo 
\ Soti ogni vana legge, in ogni clima 
"La Natura [colpi ne petti vmani , 

I inde il figliuolo vn altro noifi fhma . 
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Se quella è vanità di /ciocca mente , 

Qual prudenza , qual gloria in té s'ammira 
D'hauer con tanto fluito , est felice 
S tabilmente piantato infui tuo ceppò 
Lo fcettro , che fin or quafi vagante 
Co ’ i pojfejfon in vn cangiò famiglie ? 

Non vieto iogid, che à quell' amor paterno 
Reai feueritd non dia rifiuto , 

S’è ver , che di tuo Regno , e di tua vita 
Congiuri Ermenegildo d laruina 
„ Md dèjjì dgran misfatti 
„ Maggior , come la pena , 4 «r or /j . 
Qiund egli osò congiouanil baldanza, 

Cidi ma falfa del Cielpietd gli accefe , 

Opporfi d tè con l armi , al fine il brando 
Et non vibrò , md fi copri d'vsbergo\ 

Ed ogni colpa fua fu la dtfefa : 

Colpa y che poi cercò lauar co'l pianto > 

E con porfiin tua mano, ed a ’ tui piedi. 

„ E pur lode ogn or fu de le grand' Alme » 

,, Perdonar con clemenza d chi $ inchina : 

„ Nè quella imprefa in loro è men diurna , 

„ Che dal domato orgoglio elìrar le palme. 

Ben fora a’I Regno tuo propizia fòrte 
Vbauer come vn fol Rè ^ fot vna fede . 

Al à quella fè , eh' Ermenegildo adora > 

Sia durezza , ò cofianza , 

Veggi am, che tra ì calighi ogn or s'au mza. 
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J* fc que* tuoi Baroni 
In quella fede pur si pertinaci » 

C he già mojjt d tumulto 
T ù con fenno Re al dianzi acche fa Hi $ 

Per tal delitto al Manigoldo in mano 
Del Regio facce f or vedranno il tefcbio > 
Vrecipitofi andranno in que' configli » 

In cuifojpinge il difperar perdono . 
jYf prtue fian d'ogni plaufibil Duce 
VI arme de’ ribellanti e degli e f ir ani f 
Benché al tuo figlio Reo manchi la luce ; 
Che l Juo tenero infante è ne le mani 
jy lngonda> in cui contro di tè crefcendo 
Ver tanta ojfefa il fiel de l odio antico > 

Piè chiamerà Tutore vn Rè nemico ; 

£ l nome, eh' egli haurà di giufio erede 
Oprerà , cbe'l Bambtn , fenzafua colpa. 
Sta calamita d'efccrandt ferri 
Ingordi di votar le nufire vene, 
fjb. Que fio periglio in vero è il piu potente » 

* Che fofpender mi faccia 
Lagiufia pena del Figliuol nocente . 

JEr •Pur contro d quefia Fede in ogni lato 
Arme più forti , che la forza , i vezzi : 
i, Nè forza vincer può core olii nato , 

Che principio al fuo ben la morte apprezzi . 
Vfa que fi armi' Ermenegil do J 'dogli 
JJ: Qbildcberto ingrazia-, e per fuo mezza 

In « 
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Infonda affida , ed al fitomo induci ; 

Che Jènza che tù'l chieda , e /copri tema , 

V orrd l velico figlio d sì vicino: 

Coppia, che qui fard pegno dipace ; 

M d salinone riman, di guerra , e face . 

Nè l'efaudirei preghi 
„ D'altro Ri poderofo , e fretto in /angue 
>> Viltà d'vn Ri, tnd cortefia,s appella $ 

,7 £ ne' /additi Juoi la riuerenza 
9> G/i accre/ce , r non gli /cerna ; 

77 Mentre vffici d' amor fan , eh' ei non tema 
7i Elmo d i Ribelli fuoi l'altrui Potenza . 

„ Quel gran coraggio poi. che palme fogna 
>7 D' ogn' auuer/ano , efifd/eruo il E aio , 

7» E tal folli a , che a l comun prò bifogna, 

9, £ cfo però fi loda in vii foldato . 

79 i» chi prefiede al ofie, od al Reame > 

„ Culìode eletto a la comun falute , 

„ Il temer, il fuggir fpejfo è virtute ; 

„ £ l’audacia è qual folle, ancora infame • 

Or vedi* fi per ira , ò per JoJpetf 
, 1 Cattolici tuoi gonfia n le trombe , 

E s driuerfar vien /opra il tuo Regno 
La Grecia limare, t Pirenei la Francia, 

Che feudo bai di diamante dfi gran lancia. 
Leu. D'ambo i configli vàiti bauer m'aggrada ; 
Gli librerò dentro al mio core : intanto 
Segni vuol di pietdgi orno sì fanto; 

Giulio è però, ch'ai vie in T empio io vada . 

4 4 SC E- 
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SCENA Q V A R T A# 
Aurelio , Arminio. 

Àur. A Spettar qui pofjtamo 

Jl\ I Iritorno de l Rè) gid che fìa tojlo > 
Come dianzi affermò quel regio Seruo , 

A cui del fuo Signor noto è l co fiume. 

C onfeffo , ch'd tua lingua io non ere dea , 
Che tutt' altra da sè par effe / ngonda : 

Ora il veggio , e noi credo d gl' occhi miei • 

Jn rimembrar dì lei 

Vnico per beltà l'antico afpetto y 

Tanta del fuo cambiarfi ho marauiglia% 

Qual f r venendo il Sole , vn tale oggetto 

Sembrale altro , cbe'l Sole t à nojire ciglia • 

Ar. A f in iufìrie infinite , on fella volfe 
Scancellar da sè fieffa il propio volto , 
Aita di natura ancor saggiunfe . 

Da poi » eh' hebbe depofìo il dolce pefo t 
Onde haueagraue il fieno > 

Quando tu la vedejli , 

A lei mandato da l Germanpietofo 
Eer confolarla ne l Efilio acerbo , 

Affai cangiò de'l fuo prtmier ferhbianie . 

A tir. E con qual corea l altrui fede > e cura 
Lafciar potè l vnico figlio infante ? 

Ar . Quefio il cumulo fu fogni fiiagura , 

Ch'el* 
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Ch'ella morir il vi de , e in cotal modo» 
Qb'à lei fè quella morte ancor più dura • 

V afflitta madre i Ite nere l bambino » 

V nica fua delizia in tanti affanni» 

Con le font i nudria del proprio petto : . 

E crefcer lieta lo vedea sì bello » 

Come faprebbe il più gentil pennello 
L’ effigie colorir d vn Angioletto . 

Ma l'anfia Principeffa , 

Quando le fulminò 1 orecchie » e 7 core 
L'tnfauflo annunzio» che manette » e ceppi 
Eranoi fiegidel Rea/ Marito» 

Re fio come arbofcel» che ricco auante 
Tk' teforid' Ant unno » m vn't Piante „ 

D a colpo di faetta è inaridito . 

Ne le fue poppe del humor vitale 
Per grane angofcia mandila vena » 

E 'Ifanciul , quafl auuezzo d regio latte » 
Sembrò volgar mammella hauer d fcbiuo . 

mai de' l cibò il naturai talento * 

E quel dolor» ch'ogni animale irrita 
A procurar ciò » che mantien la vita » 
Prendergli f è da le mammelle offerte » 
altre nudrici il candido alimento . 
Però qual giglio d cuide l onde vfate 
Sia diuenuto attaro il Cielo , e'I Ritto > 
Languido il pargoletto » e femiuiuo 
Cangia in egro pallor forza , e bel tati » 



; 2 6 Ateo Primo 

La Madre > che di Madre il nome perde* 
Tal or lo fìrigne al tormentato feno : 
Bglifpera fuc chiame il caro latte, 

E i famelici labri 

Feflofo accolla à le materne poppe ; 

Md qual pomice afe tutte ei le ritroua • 

Nè da la maire altro liquor riceue > 

Che* l pianto amaro , onde l afflitta il bagna » 
E che con bocca moribonda ei bene • 
dittando ti mirò vicino 
AdefaXargM vltimifiati Ingonda , 
r T anto dò-tregua dii fingulti ottenne % 

Che pria baciollo , e Ibenedifle : è poi 
dittali glt di è congedo in quefli accenti • 

9f Felice tè > che la mortai prigione 
99 C angi in regno immortale ; 

» Mentre il mifero "Padre, & innocente 
)> Cangia in dura prigion S eggio reale . 
a» Deb' quando arriui al Rè del Cielo innanzi 
3, Chiedi o c be ' 7 Padre in libertà fen viua 9 
9Ì 0 de la madre ancor l'alma ti fegua > 

33 E di vita, e d'angofee in vn fla priua . 

Qui l’interruppe tl pianto, 

Qb in due fiumi da gl’ occhi d lei trabocca ,* 
Di nuouo il bacia , ed ei morendo intanto 
L alma viene djpirar tie la fua bocca • 

Aur. Mifera Pnncipejfa l 
Morto veder l' vnt co figlio , e infieme 
; • E' ado* 
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Scena Quarta.’ 17 

L'adorato Confort e 
Priuo di libertà, che fola è vìta\ 

Ar. Nè la morti del figlio altrui feoperfe: 

Per impedir, che lajunefiafama 
Non fommergefie in piu cordoglio il petto 
! Del mifero Conforte; hauendo in mente , 

„ Che i naufraghi vafcelli 
„ Lvltima goccia è d' affondar poflente. 

Sparfa dunque in altrui la/ciò credenza 3 
Ch'ella in altropaefe hauea commejfo 
Ad occulta Nudrice il figlio in cura . 

Aur. Io con lei diuìfaì, chef e me Riero 
Le fia di comparir , pria di feoprirfi 
Ella di figlio mìo fimuli il nome : 

E tu però concorde in ciò fatteli a . 

Ar. P arollo . Ed ecco apunto il Rè, che toma • 
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SCENA QVINTA. 



Rè» & Aurelio» cbereftano. Arminio, eia-# 
Corte, che partono dopo la prima.* 
parlata del Rè* 

Rè A Aurelio,ilCiel ti fatui . Accofeail piede* 
f\ Qb'in mix Città di riuederti io godo; 

£ non fu colpa tua f e quella Spofa , 

Ch'ai mio Piglio primi er tu conducefei. 

Recò dote di fiamma entro al mio Regno . 

Il tuo Rè, come afe otto , à mè ti manda : 

Dì pur ciò cb'eit'impofe-, e voi partite 
Aur. Signor, quanto il mio Rè volga i deferì 
A veder in tua man libero il freno 
Di quefei Regni vbidienti in pace , 

Ne prefer gli occhi tuoi non dubbia proua , 
Quando per non turbarti > d la dtfsfa 
iJe la S uora diletta , e del Cognato % 

Eferar negò da la vagina il brando . 

Verno , eh' d te de la vittoria in frutto 
A alierebbe il regnare , e l'hauer vinto , 

S enza macchiar fegloriofo alloro 
Con atto, orrendo a! penfarnento h umano t 
Di tor la vita à chi ti diè Natura 
eternar in lui tua propria vita , 
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Scena Quinta^ 

Ed in cui ti conceffe in vn fortuna , 

Cbt potefii eternare il propio Regno . 

All'or , che tu dal mio Signor chiedefii 
Spofa al tuo figlio l ngonda ; bebbefperanza 
Collocarla ad vn Rè , non ad vn Reo ; 

Qui non Carcere tu > ma defitti Trono ; 

La cui tefia attendefie 

Da tua man la Corona , e non la Scure . 

Or di fua prigionia finti la fama , 

Che di fua vita ancor trepida parla . 
Quindi affrettommi à presentar fuoi preghi : 
P ero cb ’ei prigioniero in quella Torre 
Col tuo figliuolo infieme 
Reputa l onor propio > e' l propio f angue » 

Et al periglio ijìejfo ambo foggetù . 

E perché nobtl pegno hauer tu deggia 
D# quel fincero affetto , onde gli cale > 

E pace , e dignitd de la tua Reggia , 

S ' offre adoprar , che l'adirata S uora 

Rie da in tua Cortei che per don ti chieggia . 

Pur che tu, in grazia del Regnante amico > 

De la fupplice Al uo ra , e di tè Beffo 

Alberar t inchini 

Vna parte di tè , cb' è Brstta inferri , 

E fol parte di tè lafcia fui T rono ; 

Nè vogli , che narrar deggia la fama 
Fr.a tante opere tue sigloriofi , 

Che del tuo finte il primo frutto vfeifie 
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Atto Primo 

Di Patiboli degno, e non d'impeti . ' 

„Lco .Meffagiet , chi di Rè nafte dal fetne 
, » Nafte al fuo Genitore 
,» Figlio e Suddito inferni; 

„ E ofando contta lui di ve flirt armi , 

» • Quel dt Figlio depone , 

„ E nome hà di Fellone ; 

„ £ l'vnico retaggio , */ fà degno 

•) All or T vmana y e la diuina legge > 

£ C olte Ilo, e non Regno . 

Tal è de l empio Ermenegildo il metto l 
Md » perchè à tanto intercejfore torno firi 9 
E di fìima,ed' amor grande argomento , 

A 7 fin piego il volere à f ciotte i Ucci 
Del figlio indegno 9 e richiamarlo al foglio* 
Quando . il pegno , ebe m'ojfrt , d me Jia dato % 
Ch'ei non alleui in cor torbide voglie ; 
Riponendo in mie mani , 

E non mandando piu Pirata moglie 
Mantice di tumulti a Regi e Urani • 

Spero io ben poi , cb'vna mia tal clemenza 
Mourà fuo petto à confolar mio core 
Con ripigliar l'abbandonata fede : 

Ch'altea in lui tollerarne a'I fin non debbo, 
f , C he, come vn de lo, e d'vn folDio capace 7 
„ Così nè meno vn Regno 
, , P nò ricettar più d'vna fede in pace . 

■ Aur. Di quello bauran U cura ilTempo,e Dio 
\ ... In - 



Scena Quinta, 31 

Intani 0 io ti prometto , 

Cbeper tal grafia, eccelfo Rè /affetto 
Sempre obligato baurai del Signor mio, 

E d i ngonda il ritorno , babbi per certo > 

Cb' affai precorrerà la tua credenza . 

Ma ti fupplico ancor , cb'iopojfa in nome 
Di Cbildeberto al Principe fognato 
Frefentare i f aiuti , e eh io gli porti 
Dolce ri fioro à l'angofciofa mente 7 
,, 1 / mel de la Speranza , i cui conforti 
i , D ifacerban l'affentio al mal preferite . 

Condurui anche vn mio figlio baurei defio » 

Cui le virtù > l'imprefe * 

D ' E rmenegildo innamorar col grido; 

Onde riputerà felice forte 

Baciar fua delira, e rimirar fuo volto . 

Leu .Anche a'I minor mio figlio io ciò negai . * 

A tè però , che la per fona ve fi 
X)iRè sì grande, e cb' e d'onor sì degno 9 
V ifitarlo io non vieto : 

Non già dentro à la Torri) oue Vìngrejfo , 

E cbiufo à piè Bramerò . Ermenegildo 
F aro condurne le piu b affé fianze ; 

Oue à la viBa , & al parlar le vie 
Darà di ferro vn opportunagrata , 

D'vn de' miei Confo Iteri à la prejènza « 

'è 

Mà 



E per ordine mio da quella Brada 
Ciaf etm all or terrà lontano il p affo 
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3» Atto Primo. 

Md ben furia di Ree are do ojfefa 
L ’ aprir al tuo figliuoli ciò, cb'd lui chiudo $ 
Or l'arbitrio fa tuo , cb ’ò per tè fiejjo 
Di Cbildeberto tu porga i faluti 
Al chiù fo Ermenegildo ,ò , feti lece , 

C he V tuo figlio di tè porti la vece . 

Aur. A mè fur tejhmomo i fenfi miei , 

Qual da Natura Ermenegildo hauejfe 
Mei ne le labra , e maefld nel volto , 
All'or, cb'l ngonda io gli condujp tfpofa . 
Dunque mi fia da tè grazia maggiore , 

Che l'mio figlio lo furrogbi ; egli occhi fuoi 

* In lui virtù feorgendo a te Sembianti, 

,, Veggan , cbe,fe i Leoni, egli Elefanti » 

,, Anche lor propia fi blatta hanno gli Eroi # 

• » 

♦ * ' * •* 

Fine dell'Atto Primo • 
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CORO PRIMO 
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Giouamenti della Concordia . 

iQ&bf fi E difcordie furibonde , 

jfc L S C b'ban dijlrage ingordi i denti y 

% j&j&L Lungi voi portate » à venti > 

Del mar folle in mezzo à /’ onde < 

La trà voi frema la Querra ; 

Lieta Pace alberghi in terra % 

V incitare Amor paterno , 

T olti al figlio t ferrei lacci y 
N'incateni ài* Ira i bracci , 

Che nel Mondo pon l'Inferno : 

Sì per noifarà lauoro 
Di quei ferri vn fecol d'oro . 

V ieni y ò figlia , al primo A more % 

V ien y Loncordia , d quelli regni ; 

Tu y cbe fede bauer non sdegni 
In capanna di pallore ; 

'Bencb: pregio del tuo vifo 
Sia beare il Paradifo . 

Senza tè , che faria l'buomo 

Animai debole , e nudo 1 

C Da' 



3 4 Coro Primo.' 

ÌXz tèprefe e fpada > * feudo* 

Onde il bofeo , *7 mire bà domo : 

E * fe Rè fono i Leoni * 

S orerà lor tu l'incoroni . 

Sembra Nanoanch'vn Gigante , 

S’ al Gigante è pofio d fronte 
Queldicarne tnobtl monte , 
Cè'hebbe il nome d' Elefante : 

Pur de P huomo il freno et morde ; 
Verch'd l'buom l huomo i concorde • 

Se de r Alpi et fa pianura * 

Se fui dorfo al mar pajfeggia , 

Se nel centro l or f archeggia * 

Che vi chiufe la Natura , 

Se del Mondo ottien Reame * 

Sua Corona * et tuo legame « 

J\Ìà * cornei di bene auanza 
porti fiere * epefei fnelh * 

Mandre pingui * alati augelli * 
Perche feco è la tua danza : 

T alfe parti , ne le felue , 

P iìi felici fon le belue . 

P uro d voi magien tranquilla 

Gli antri* e i bofehi * ò Tigri Ircane 
Mentre fean di Jìragi bimane 
Tombail Mondo e Mario ,e Siila ; 
P ih ficuro fu d’ ogni angue* 

C he de l ’buomo all' orati fangue. 



Coro Primo • 

V olgì dunque , am ahi l Diua> 
L’ali d oro d farne lieti ; 
Sangue mai non tinga UBeti > 
Sola il ùnga ombra d'oliua . 
E* fia fpecchio , in cui rimiri 
Sue beltà la placidi iw. 
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ATTO SECONDO 

/ ■ * 

SCENA PRIMA. 



San Leandro Vefcouodi Smiglia. 
Y n de’Cuftodi della Torre . 

r * v * 'ift--' * \ * . i ?j| '<^*0 - - . 1 

fi 0! fsrei,bcncbè tù,qmnt’egli igr.xnie*, 
1 1 lieti in oro d mè cSngiar vclejji. 

% j&Kì & S' ancor durajfe in vita 

Oggi , ò Leandro , la tua gran fonila > 
Qhefì d Ermenegildo al Rè feconda , 
Propizia fpeme b aurei benché feoperto : < 

tt Che, come Borea fd cader le foghe t 
»> Tal mone vn vecchio cor prego di moglie . 

C 2, Md 



3 <5 Atto Secondo 

Md regna oggi Guifinda : e non fu vitto 
Odio crude l già mai d'altra Madrigna , 
Cb'tn paragone al fuo non fembri anitre . 
E degl’impery fuoi t de le fue voglie 
Bcbo è la voce di Siluan , ch'ottiene 
Le prime parti nel Re al Confìglio . 

$> A fofpettofo Rè ne' grandi affari 
9 f S eruon di Spia > non che gli augelli i venti • 
Vena faria la morte : e quando io moro , 
Ter mè rivolto in piombo è tutto l oro. 
lean. Il divieto del Rè\ ch'dquefte vie 
L’orma ne fimo accojli , 

V oic b è di Francia il Mejfagier vi giunge , 
Gli augelli, e i venti ancor ne terrà funge • 
jKètl tempo indovinar di fua dimora 
Gli altri così potranno , 

Che non retti per mè fpaziojìcuro . 

Dentro à quelT empio folitario > eguafJo 
Attenderò tacitamente afeofo ; 

E del lacero muro i fori angutti 
Mi daranno à veder , lofio ch'eì parta : 
Ond'io voli qùì pronto : e gli occhi tuoi 
Scorta mifitn d'intorno : vn ombra fola t 
Che da funge tù miri , 

M'intanerò nel nafcondiglio ittejfo . 

/iCu. Mal faggio mercatante è chi s'efpone 
99 Ter minuto guadagno àgrojfo rifehio . 

Se' IfucceJIo è felice , ac quiflo l'oro 

Md, 



/ Scena Prima . 37 

Mh fi /coperto fon , perdo la vita , 

C be non bà prezzo ,e di cui l'oro è fimo . 
Lean. Si cauti ejjer poffiam t cbe ceffi il rifihio ; 
Nè l oro foly cb' io Ubò profirto , acquiJH : 
Mà in vn lagrazia del Reale erede . 

,, B enfai t ch'impeto d'ira in cor paterno 
„ E qual pietra y eh' al Citi voli fo/pìnta* . 

,, In cui la Brani* forza è prefìo vinta 
„ Da l'oppojta virtù delpefi interno • 

„ E ne* cajì infilici 
E' l tempo à puntojn cui 
9 > Vn Rè ponno obhgarjt anche i mendici 9 
9 9 Cbetcome di vii fonte ogni rugiada 
99 Ad vn Rè per gran fite è vin di Creta x 
99 Così ciò ne' difaRri affai gli aggrada , 

97 Cb' bar ebbe à vii ne la fortuna lieta % * 

Mà l'aequiRo maggiori vò che tu fperi 
Da quella ricca onnipotente mano 9 
Onde caggion, qual polue , à i R è gl' Imperi: 
Ella terrà da lunge ogni periglio , 

Ella ti pagherà di quel Un'oro 9 

Di cui veRir potè le Belle 9 e'I Sole ; vt 

1 1 cuipojfejfo ancor ne i morti dura , 

Nè maijpefa il confumay ò ladro il fura •> 
Sluel Dio 7 cb vfa premiar congioie eterne 
OgniRante di duol per la fu a fede > 

T' aprirà tutto il Cielo anni infinità 9 , 

S'°ggi da tè breue larghezza ottiene 

C 3 Vn 



j8 Atto Secondo 

V» Rè 9 ch'èper fua caufa in tue catene* 
Cu. Giàcbè tanto m' affidi t cbc propizio 
. Si mi prometti il Cielo , io non ricufo 
Oprar ciòcche t'aggrada : or là t'afiondi ; 

E come tl tempo Jia > corri qui pronto • 
Cb'ioyquando giunga Ermenegildo al baffi)* 
Ciòcche proxwjì à tèjgli farò noto > 

Affinchè pofcia il tao venire attenda , 

Nè da la baffia flanza il piè rimoua , 
Quando da lui fi parte il Franco M e fio . 

„ Nulla al fin può fperar\cbi troppo teme ; 

,, E d'ogniacquijlo in terra il rifcbio èfeme . 



SCENA SECONDA, 
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Re. C E mbramiycbe fin' or m'b abbia ingombrato 
Caliginofa notte » e cb’or mi nafica 
Ne l'interno onzonte il Sol bramato ; 

Già eh' il mio Gemtor fintolo f degno ». 

Vuole Jpezzargiingiurtofi lacci , 

Ch’ai mio dolce German f oceano oltraggio » 
Tofto cbarriui à quejle porte l ngonda ; 

E de l'arriuo fuo prtjiezjza certa 
Premette à lui idmbafctador Frane e fe . 



Scena Seconda. t jj 
Ild. La natura mortala è sì peruerfa > 

• Ch'io non v'ingiurio ad ammirare in voi 
Vna tal gioia à l'vttl propio auuetfa > 
Come rara virtù d'incliti Heroi . 

„ ho rplendor de lofcettro è sì potente 
,, A infiammar di defio l'humane voglie * 

,, Che quella fiamma ogni pietà Oìei lingue 1 
„ E pache Keggie vn ta'l fratello banvifÌQ » 
„ Cbe ben contento de' fecondi onori 
a Ponga tra' fuoi conforti 
„ La vita del fratei , cui diè N a tura 
Del nafcer , e regnar le prime forti • 

Re. S'io mifurajfi ogr/vn da la mia mentfp 
lmpoffibil' direi quell cb'è frequente • 

„ Mà limar de l' allegrezza 
„ Nega trà iridi fiat del proprio feno ; 

„ E quanto più fi fparge% bdpiù dolcezza • 
Conuien però d’appareccbiar ben follo 
Varia pompale gioconda , 

Con cui sonori il Principe ; ripolìo 
Nel degno grado > e l' ritornar d Ingorda § 
.Incontro à lei le militari fcbiere , 

Cagioni à lei fin or di tanta noia > 
Comincin à portar mofita di gioia 
Inchinando al fuo volto armi > e bandiere • 
V fin del canto i più foaui pregi , 

E f ac cian dolce vdir d’ingonda il nome 
Gioitane tri , e donzelle in vari/ cbori . 

C 4 Rie- 
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Ricchi l'c porte > e i muri babbiano i fregi: 
la mot- Tributo da i balconi à le fu e" chiome 

Er«uen«: Reì2(ia tl P r 'finte Aprii d'eletti fiori : 
giid» Bi Trionfi la Letizia in più d'vn Arco : 

Aerile* 1 , ® f ^ 9 eh' Ermenegildo entro là Reggia 
Riprenda in man la briglia 
De Tamari^ Siuiglia , # 

E Ila di lumi incoronar fi veggio . • / 

S quarcin l'ombra notturna allegri fochù 
« Ed ogni Cauahero 

Conrinouar del Frigio Afe anio i giuochi 
Mofìri in battaglia finta il valor vero, . 

• Ud. Già che l Gallico Mejfo al Rè diè cenno > 
Che d’ingonda l'arriuo boria precorfi . 

' C0# preficzzaìmprouifa ifuoi penfieri > 

Non conuienindugiar quelli apparati « 

E fi cosi t'aggrada do per tuo nome 
Ai maggior Cittadini or or m’ inaio » 
Perche fien pronti d preparar le fitte» 

Re. M'aggrada il tuo parer: mà dimmi intanto > 
$e qualche via furtiua à tè fimo lira 9 
Cnd'oggit cb'vfcir dee da la prigione 
Più Jiretta Ermenegildo ad vn congrejfo 
Col Giouane figliuol del franco Nlejjó > , 
Mifibiar fico pofe' io qualche fermone: 

Seco vorrei con amorofi accenti 
n Lagioia anticipar del ben futuro ; 

9 , Che quanto più vicina il cor, la vede % 

' »> Tan- 
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Scena Seconda* 41 

, t Tanto è l'indugio à tollerar più duro . - 
M Ud. Ciò fia leggiera imprefa al vojìrof angue 
„ P rometeitor di Regno . 

„ La fperanza , e'I timor neferui langue , 

„ S’ W* fu fronte <// neue amore , ò f dégno ; « 

„ , ch'vn vecchio Rè , feettro pojfede 

„ Lagiauentù del de Binato Erede . 

Chiamate à voi Rofmeno : à lui la cura 
Commejfa fìà d'vna minuta porta, 

Ch'introduce à la T arre : vn tale ajfalto 

Di doni > di promejfe , e di minacce * 

Varglipotrà voflraReal fortuna, 

„ Cb'efpugni à voi l'ingreflo . Ogni ferraglia 
9 , S ' apre con la virtù di chiatte d'oro . 

Re. Così far voglio : ed in occulta cella 
Tanto Raro , che dal congtejfo rie da 
Ermenegildo à l' abitate cime * 

E facendomi incontro à lui per via, 

E arò sì che potrem per qualche fpazio 
iogoder la fua voce , ed ei la mia • 

; r 
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4x 

: SCENA TERZA. 

** 

Ingonda, Aurelio. 

• * ' 

In. TJ Ar,cbe m'innondi vn mar di gioia il core 
' Jl Solo in penfar, che tra breu'ora io deggio 
Quel fembiante veder , da cut lontana 
Stimai quant'i * vede a mejìizàa , e notte , 

Or mi fon cari i miei pafiati affanni 
Già che per lo*o vn tal piacer io fento . 

Che fe le fauci addolorar di fete 
Con aromati fuol gola ingegnofa. 

Perché il dolor de la [offerta arfuYa 
Aigelido liquor diletto ac ere fi a; 

Perchè benigna io non dirò la forte 

Che nel dfir del mio lontano Spofò 

M bà fatti arder di fete e ginocchi , e Palma , 

Mentre mi prepar aua 

Nr lo fmorzarlapoi sì gran dolcezza ? 

Potrò. bear •l’vdito 
* Col faon di quella voce 

A f orecchie di Dio tanto foaue 9 
7 C he% quando clafioltar mera negato 9 

Per me bramai , che fufie muto u mondo, 

E quel che poi mi colma 
D vn allegrezza tal , eh* anzi ilprouarla 
Non credei , tbecaviffe in pttobumano, 

gl/*- i 
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Scena Terza. 4) 

E'ifaper > ch'oggi à mè fia dato in forte 
' Di libero veder per opra mia 
llDifenfor di Cri/io , e l'mio Conforte . 
tt Qual è biondo T efor d i ndica vena , 

„ C h'emular di quei ferri ardifca i pregi , 

„ Cb' ad vn figlio di Rè forman catena, 

„ P erchè è fido al figlimi del Rè de * Regi ? 

„ Aur- Chi può negar , che di fortezza inuitta 
„ A maggior grado faglia 
3 , Veder vn Re per inclita cagione 
, , Soffrir ferro in prigione , 

„ C he vibrarlo in battaglia ì 
lld. Qual ti parrà l amor de la tua Spofit > 
Allor che la vedrai per tua falutè 
Varcati hauer con piè di cerua i monti » 
Varcati i fiumi , diuorato il calle, 

E del diurno » e del notturno cielo 
Sofferti per delizia i lampi e Tgielo ? 

E ciò con velie ignote , e fendagli agì , 

C b'vfanoà Donna di Re al grandezza 4 
■' Implactdir di lunghe vie l'afprezza ì 
E che dira de l'amor mio S iuiglia , 

Quand' oggi dopo hauer del mio Conforte 
Concordatele voglie , io miprefenti 
Di Leuigildo a' piedi in quetìo arnefe , 

E dì Guifinda ofi affrontar gh oltraggi > 
Rendendo il Prence d la Città dogliojà > 
Ch' anticiparla con prejago lutto 

Ve/*' 
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L'efeqtùe al f ito Signor quafi fepolto , 

E ve fila dt gramaglia il core, e l' volto ì 
Di tanta gioia i rat 

Scacciar que fi' ombre mefie in ogni loco , 
Aurelio , al/or' vedrai ; 

Qual f e dopo /confìtta , onde Ji tema 
Barbaro laccio al piede , 

Con trionfale , e non Jperata gloria 
D'improuifa vittoria » 

Il Campo amico ritornar fi vede . 
j, Aur . V er amente ogrìamor,cb'in terra alberghi 
„ T epìdo io fìimo , in paratori di quello , 

„ C he nel concorde fin d'incliti Spofi 
„ Entro à fiamme innocenti il del nudrifie. 

,y Perchè l'animo allora 

,y Ama il propio amor fuo , non pur f oggetto , 

yy Mentri virtù l amare , e non difetto . 

Ing. Certo io non crederò , che frd due coti 
T anta amifìà piouejfèr mai le fielle 0 

Quanta frd '1 cord’ Ermenegildo, e’ l mio 

Concordi in tutto , ed in ciò fil difiordi , 

Qfx ciafcun' l'altro amò più che sè fìeJTol 
Ma più faggia di lui 
lntaldifiordìa io fui, 

Eerch amai più , quel eh* è d'amor più degno ; 
£ tanto l amor fino mi fù più grato , 

Eercb amò me, non que fìa fiagil ve Re » 

Qbe non è mè mà fol di mè l'tmmago . 



* 
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Non fu mè quella chioma , 

Che di raggi di Sol chiamò ttffuta 
Il forfè nnato volgo : 

Ecco, che thè troncata , e pur fon io . 
Non fur me quelle refe , onde i miei labri 
Cantaua eguali àgli Eritrei rubini 
Adulatric e mufa ; 

Eccole impallidite , eccole morte 

Dal verno de gli affanni, e pur forìio* 

Non fur mè quelle neui, 

C he per la via mi fè cader dal vifo ' 

V ampa lieue di Sole . 

U alma fola è mè Jlefla : e de l affetto 
Del mio dolce Conforte ella fu fegno : 

E Ila, che rejlerà dapoi che gli anni 
Tingeranno il mio crin di vile argento , 

E di rughe areranno il magro volto ; 

E dapoi che la M or te in foffa ofeura , 
Farà di quello vel cenere , e vermi ; 

E quejìo filo amor dura immortale > 
perch'ama I mmortale , 

Aur. Ben dir ti sò , che s egli haueffe amata 
Solo di tè 1 tlìerior fembianza , 

Nulla di quehcb' amaua,in tè vderia * 
Tanto con varia parte 
Trasformato il tuo primo in altro afpettù 
V erità di Natura , inganno di Arie , 

Mà qual modo terrai , eh' Ermenegildo , 

•Chi 
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Chi tu fei , ben di [lingua, 

S'adoprar non puoi fenza 

V importuna prefenza 
V’vn Mini Aro reai gli attilla lingua ? 
lag. Vtiiqutjlo gioiello , 

Che irà l' e Berna , e lapiumterna veiit 
Fatto à forma di cor tengo in su Icore ì 
®ueBo, cb'in sè contien , più che t diamanti 
C ofa pregiata à lui , molle di pianti 

M i diè ne Itor congedo il mio Signore. 

„ E così mi parlò: Già che la forte , 

„ Strappa mè da me Beffo , e ci diuide : 

„ Nefunpegno lafciarti à mè piu caro, 

„ C he queBo io pojfo \ e 1* cagton tu fai ; 

„ Nè deporlo dal petto vnqua ti piaccia > 

,, Se deporre da Palma \l'. 

„ ha memoria , e V amor di mi non vuoi. 

D unqu' io f pQÌch' alcun tempo à lui celata 
Col finto afpetto per piacer mi fia , 

Con queBa gioia d gufa di magia 
heuar potrò dagli occhi firn la benda , 
Senza cbe'l teBmonio il vero intenda . 
Aor. Ben tu propizia tn quefio bai la fortuna j 

Che à tale vopo ti diede 

Frà voi de lefier tuo cifra opportuna • 

Solo te ni io, che quando et ti rauuifa , 

Fuor non trabocchi con incauti accenti 
n II allegrezza improuifa , 

' - ff 
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„ Cb'vrì amabile infama è de le menti . 

M d quei » che dal Palagio in qua fen viene , 
Sard per certo il Configlier reale , 

Che Y or a giunger fà de' tuoi diletti. 

Ing. Ver che invece di piedi ei non hai' ale , 
Onde il venire affretti 3 



SCENA Q^V A R T A. 
Erminio > Aurelio , Iogonda . 

Er.TJ Voler del mio ,cb' dia prigione, 

Jj Oue il Principe è chiufo » 

O regio MeJJoì il tuojìgliuol ne venga , 
Con efporglt per tè quanto il Cognato 
V olle , cb ’ in nome fuo gli foffe efpofio , 

E ciò , che diut fato il Padre ha te co - 

Aur. Qual'or tifa con agio » ecco il mioffglio , 
Qb'à riceuer del Rè le grazie è pronto . 

Er. Andiamo , ò Qauaher , s'ora t'aggrada 
Che per ordine già da! Rè mandato 
Fù trasferito il prigionier Figliuolo 
A le terrene dianzi > e là ci attende . 



- ■ ^ 



SCE- 



MI 



4l Atto Secondo 

SCENA Q^V 1 N T A* 

Ingonda > Ermenegildo» Ermido. 

Jng. P 1 gnor , l'annunzio de* tuoicafi acerbi 
' O Così del mio Signor l'alma trafiffe , 
Qual f e fojfe il tuo male , e l tuo periglio , 
D'vn fuo Cognato in ‘Vece , in vn fuo figlio*. 
Nèpofe indugio , d qui mandar Legato » 

Che del tuo Gemtorplacajfe l ira , 

£ 1 armi vfafie de piu caldi preghi , 

P erebè tu vita , e libertà godejji . 

Ad Aurelio mio Padre et ciò commife , 

Di cuifapea , ch'anche il pnuato affetto. , 
Sarta concorfoàprefentar più enea 
L'autorità de la reai preghiera . 

E perchè s intende a , che per l'affenza 
Ve la tua Moglie era ver tè più ac cefo 
Del Rè tuo Padre il fofpettofo [degno ; 

Ella y che defuoi voti bd per confine 
Il tuo felice fiato , à fuo diletto 
Prenderà que x tormenti >. e quegli oltraggi * 
Che da Guifinda à lei [offrir conuenga, 
Mentre godrà per beneficio, loro 
La tua faluezza , vnico fuo te foto . 

Bàci ritorno fui piego l'offerta 
Qid Leuigildo d rnanfuete voglie ; 

. / 1 ^ Onde 
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Onde a riporti) al T or eh' 1 ngonda torni > 

D al carcere à la Reggia egli promette % 

Tkl fati fio annunzio apportatore io vengo r 
E vago fui d efer citar le parti 
In ciò del Padre mio ; 

Perché rimbomba in qgnt ejlraniolito 
De' pregi tuoi sì glori of a Fama) 

Che m'arfe in petto v n incredibil brama 
Agli occhi bar ciò eh' inuaghi ìvdito „ 

,»Er. E parte ) à Cauaher , damma grande 
,y Sentir d'altrui congran pietà qucmali , 

9> Che fojflrtid* sèparrebbon hcuì. 

Quindi è ebe'l tuo Signor triflezza prende 
Per le catene mie , eh' d mè fon care: 

Mentre mi feruon d' armi » ondi io foflengp 
Jn faccia à l'Impietà l'onor di Cri fio» 

Vropio à la età Milizia è che i Soldati 
Sun vincitori all or che fon legati. • 

Fu bontà del tuo Rè fpender preghiere » 

Perche ione rejh fc tolto i to render vaglio 
D> ciò le grazie fol » Dio le mercedi » 

Per cui d' ogni poter mi fei mendico. . 

Ma col por re in feruaggio vn innocente 
Nongiouad me di liberar mè fìejlo» 
Qb'auuerfo d Crifìo calcitrai molt armi % 

Degno però d' affai piu duri affanni. 

Ohimè : Colerla cui virtù fublime ^ K 
Per mè del Cielo è la più viua ivmago» , 

D E che - 
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E che del Cielo à me portò la lue e > 
per mi condurjìad abitar l'Inferno ì 
Ed in man d'vna Furia , anzi che Donna , 

C he'lcrin le f chianti , e le Brafcini il tergo , 

5 Bfporjì vd ber faglio a * tali fcornì% 

Che ni febiaua f offrir potria , nè belila ? 

N ònò % fe in mè fi chiama 
E vita, e liberta sì gran martire 
Di fanta , e regia Dama, 

Voglio in ceppi re Bar , voglio morire . 

In. D eh non hauer quefia pietà d'Ingonda ; 

Cb' oggetto è di pietà fol chi tormenta % 

E di ciò , ch'd tègioua , ellagioifce. 
lo col mio Genìtor,non hàgran tempo , 
Ch'Ingondavidi , ech’afcoltai fua voce : 

E mirai con l' orecchie 

Nel fuori de la fua voce il cor dipinto . 

S 'effer le vuoi pietofo • e fe t'aggrada 
Leuar à lei dal cor l'acuto Brale , 

Che di piaga crude l trafitto il tiene , 
teua da le tue man queBe catene . 

Er. Gamella delirilo bene ha maggior zelo , 

Che non hd di fe Jìeffa , anch'io più deggio 
Del fuo ben , che del mio viuer zelante ; 

Eàn fommo pregio hauer,qn el ch'ella [prezza 
Per dare d mè faluezza • 

„ QusBa de l'amicìzia è laurea legge : 

Pi Di cb; t’ama appagar fempre jl talento, 

» Se 
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fJ Se non quando il fuo danno", e' l fuo tormento 
9 f Per lo tuo ben , per la tua gioia elegge , 
"Dunque viè più re flio • 

Mi fi d’ lngonda ad accettar l offerta 
La fua prontezza ifleffa , e'I fuodejto , > f . * 
Di cui tu rendi à mè fede sì certa . < 

In. 0 pietà dfpietata ! 

Si può chiamar pietà quella , eh' ve ci de ? 
Dimmi, perchè t' è grane d quejìi oltraggi 
lngonda foggiare r? filo, ere d' io , 

Vercb'à tè di miferie hanno femhianza > 

E lei brami veder tutta felice . 

„ M à felice è colui , ch'empie ildefa : 

„ Mìfero 1 chi fifìien ciò , ch'egli abborre l 
Or fe il maggior deflo , ch'arde in lngonda , 

E lejfer ifir omento d tua faluezza , 

E far de l amor fuo famofe proue , 

Non vedi , che gli oltraggi , e che gli f chef ni. 
Da cui rie onofe effe bauerti faluo , 

F oranper lei felicità fupremaì 
E che l farne diuieto d le fue voglie 
E ia la jìejla pietà , che la cicuta 
N egare à quegli augelli , à cui diletta , 

E ercb' ella è cibo ingrato a'i labri nofìri ? 

E iella più di ogni fuo fìrazio abborre 
llfaper , che tù Jìa 7 

Eriuo di libertàri vita in forfè f 
Non v^di ; che l filtrarla àgli altri Jìrazi 

• Da Coti 
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Con farglieli' babbi* in petto vn tale affanno > 
C b'ogn'or lo sbrani qual ma firn rabbiofo , 

E il darle ogni miferia ì ah non di Spojo 
E qttefì a tua pietà » ma di Tiranno . 

,, Chi mai Rimò pietà , da lieue morbo 
»» P referuar col veneno ? e perfalutc 
,i De Tvnghia , d de la cute 
„ Ferir con gran dolore 
„ 0 le pupille , o'I core t 
Se tu neghi ad Ingonda il fuo ritorno , 

Ch' è di tua libertà la fola chiaue , 

II offendi sì , che fu con lei mengraue 
• Di Guifinda ogni firazio , ed ogni forno. 
Tùie Tir afeini il core > e non il tergo » 

Saura le tue catene à lei più dure > 

Cbe'l nudo pauimento • 

Tu laceri , tu fucili 
1/ ànima d lei di petto . 

Fiondi te Rai capelli . 

Ter tè non è il terreno 

Con poche ftille del fuo fanone afperfo ; 

Mà fai, che per martir le fia conuerfo 
Tutto'l fangue in fata Ile % ed in veleno. 

' Vuoi fottrarla à Guifinda , e in tanto à leu 
Più che Guifinda > la Guifinda f a . 

Ermido. Principe generofo , babbi fidanza : 

P render potrai per ben ficuro ofiaggio 

'Ldfè di Lettiglielo al Rè Francefe., 

‘t , Co - 



Scena Quinta. ^ 

C'rilngonda qui /offrir non débbi-oltraggio 
M d con allegra , ed onorata Danza 
Sia per godere ogni trattar cortefe , 

Er. Già che regna m I ngonda vn tal dcjto » 

E che del Rè con altro Rè la fede 
Mi fd fperar , cb'ei debba porre ilmorfo 
Di Gutjmda al furor : ohimè, che veggio ? 
Io non fogno : è pur dejfo ? ah nò , non voglio, 
Cb'l ngonda torni : à di partir cojlr etto 
Di quà mi fento : io vado : Ermi do , d Dio. 
In . Odi ingrazia, Signor : perchè t'inuoft ì 
Ahimè, che f'nvolò come faetta > 

E ben fletta fu contri' l mio core» 
Ermido.O Dio, qual nouitd ? che frano affetto 
A Jl ah la fua mente} io , Canali ere, 
Stupifco , e 7 credo à pena : ormi cornitene 



Con mio cordoglio ejtremo al R è far noto • ■ ~ 
Idejìto del congrego . il Ciel ri aiti . 
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SCENA SESTA. 

Leandro, Ermenegildo, Recaredo. E'ICu. 
ftode i che fi la fcorca . 

/ 

Er. f \ Come à tempo arriuì , 

V enerabil Leandro , * 

Cb'in /angue mi fei Zio , Padri in amore > 
Per dar qualche conforto àquejlo feno , 

C he di Arano timor trai fiu. ti ondeggia ; 
Lean. Ab non temer la morte , 

Cbe /offerta per Qrifto è gran ventura l 
Er. Altro te mio , cbe morte : ella non feppe 
Mai comparirmi in così fìer fembiante , 

Ch'io non prendtjji t fuoi terrori d fcherno • 
Le. E cbe temi tu dunque>Etm.io temo. 0 Qielol 
Di gente odo rumor , Jìamo /coperti . 

Re. Non v ingombri temenza^ buon Germano, 
E tlhcbe /et del mio materno /angue 
■ La parte d me più Eretta , e la più cara • 
lo con vn de'Quftoii , a cui commejfa 
Vna è dal R<? de le più bajfc porte , 

Cotanto oprai , ch'entrami, e Rare ottenni » 
A/c ofoinp arte , onde falir douea 
Ermenegildo ài abitate Ranze , 

Poiché l MeJ/o Reai facea partita . 

Md perchè fcorjìdavn fottìi pertugio 
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Suo dipartir , ch'io v attendeua, e doppo 
A l ani do defir fembraua troppo 
Di tè .Germano, d ritornar f indugio ; 
Impaziente d affettar più lungo 
& cendo per incontrarti , e non ti trotto > 
Finché , come vedejli , d tè qui giungo. 

Che qui fi fio Leandro > d mè fu nuouo » 
Md caro infime : e fida mè taciuto : 

N è, mi cale il faper con quale aiuto . 

Md ben mi cale, Ermenegildo amato » 

Il faper la cagion di tanta doglia , 

Che tfe le voci tue nel fuonconfufi 
Dianziio compre fi , e ch'or ti leggo in fronte 
Voi che liete nouelle dtè fongìonte . 

Er. Sapete , eh al mio cor non hebbe lacci 
Ver legarlo di brame , e farlo feruo 
Degli oggetti caduchi ò Regno » ò vita • 

He fio ne l'alma vn filo affètto vmano > 
Che di ce Ielle d me Jèmbraua mi fio , 
Mentre amaua io colei , da la cui mano 
V enni guidato d Cri fio. 

E de l’ amor di lei, de la fua fede \ 

F e ci qudgiù mio regno , e mio te foro : 

IL baldanzoso imi credea,cb'incjfi 
JMongodeffe ragion l' empia fortuna . . , 

,, Md folle, chi tener crede vn pofiefio , 

, , Che fìabil Jia fitto l'iftabil luna . 

Ree ì Tè forfè ignoto ancora , 

D 4 ; che 
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Che non filo è vicina 

De la tua libertà la lieta Aurora ; 

Md> che la Spofa tua col fuo ritorno 
Lucifero fard d'vnsì bel giorno ì 
Er. Odi , qual nuouo verme il corm'infefii, 
Quel giouan Cairn liero > 

Che dianzi à mè parlò » come veàejli , ■ 

Il cui Padre è di Francia il ÌAeffagiero ; 

D iffemi , che ad Ingonda in compagnia 
Del vecchio Genitore andargli occorfe : 

£ V cor di lei si mi dtpmfe al viuo » 

Come fe dentro eiviteneffe il guardo ì 
Nè quello fil j mà in faueìlar di lei 
Con sì tenero affetto » e sì feruente 
T empraua ì detti > e de la voce il fuono » 

C he più non vfa far la fìeffa l ngonda , 
Quand'ella sfoga pajjìon profonda 9 
Che più nel fen le coce , 

E da l'arco del cor vibra la voce • 

' Nè però d alcun velo 

Di fifpetto ge lofi adombrai l % alma; 
Finché ne l’addattarfiegli sul tergo 
Lo fconcertato manto > ad aprir venne 
L*efìernagiubba> e non da fibbie auuinta ; 
Edvn tal cafo mi fi opri gioiello , 

Cb'ei sul lato del cor tene a coperto ; 

Gioiello, ahimè , c b d la mia Donna ioporfi > 
Quando ci feparò forte nemica » 



Eh 
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JS lo /congiuro v/ai del nofìro amore » 
Accioche mai non ne fpogltajfe il petto > 
Finche IpoteJ/e à mi riporre in mano . 

Or che debbo penfar , mentre il rimiro 
"Dato à leggiadro Gioui netto in dono , 

C he qual pegno d’affetto al core il porta l 
E bencb'in ciò le sferze interne io prout 
Donor non falfo , e di concejjo amore , 

Vur fallo il mio Signor , eh' ei mi dd lena, 

A voler de la Croce insù l’altare 
Ogni affetto /cannar , benché non rio, 
Ch’altro mi ponga in cor > che Cielo se Dio, 
Jlià quel , che più mi pe/a » 

E’I danno eterno > e la dtuina qffe/a % 

Da l altro lato vngiel d’orrore io fentàs 
Che mè per core iniquo à mi condanna > 
Mentre in quejì alma io l afe io bauer conile 
Dubbio sì federato > che ne l Sole 
Finge lordura » e cheglijligìj zolfi 
D’ Ange l terreno ai puri gigli afperge . 

E però quello verme > anzi quefi angue » 
Che m' auuelena tipetto f e me' l diuora 
Vccider tento ; ahimè » ma'l tento indarno : 

E l fofpetto importuno > 

"Berciò più mi tormenta > 

C he nè /cacciar da mè peritano il pojfo 
Nè in mè , che non lo /caccio* 

Il pojfo non dannar come peruer/o ; 
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E peìuerfo egualmente anche il mio petto » 

C ad ojpite peruerfo apre ricetto . 

) } Lean .Quanto è piu caldo amor t tdtopiù trema , 
Chi sà t c ìj altro gioiello in fimil forma 
A quel d Ingonda il Qafo in altra par te 
JV on h abbia e Bratto da la man de l'Arte i 
» Spejfo artefice il Qafo è di fìuporit 
)> E vago par di feminar errori * 

Er . $a fembianza di quello è /ingoiare. 

Lean. Come ciò fai i QueBo gioiello è forfè 
Il Sole* ò la Fenice , 

Ch'altro fimil d lui penfar non lice ? 

Et. A mè ciò che t affermo , ahi troppo è certo > 
Ed à tè fia ,fe la cagion vdrai . 

S* afcondeua vn teforoiui coperto 
Del' altre gioie àmè più caro affali 
Jf n fiocco di quel crine io vi rincbiufi > 

Che purpureo di f angue 
\ Val pazdmento di Guifinda colf , 

Ch'ella fuelto ad I ngonda hauea dì fronte > 
Verche d' Arrìo abborrì lordarfi al fonte: 

V mano amore allora 
Di quella pietà mifto > 

Che l' amor nutre col fuo \dolce amaro , 

Caro mel fece : indi mel fé più caro 

Diuinoamor, quandi io mi diedi dCriH*l 
®ue crini inf anguinati ioriueriua 
' Come /acri Trofei , 

v ' . ' v '* * GV 
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Ch'Amazone del del , Martire viti* 

A Uà tra l' impie td de" Tetti miei . 

Quindi va fio diamante io prender fei 
Simbolo di cofianza ; 

E in efio fu /colpita 
Dina, la cui fembianza 
La Fede d gl’ occhi immiti: 

E minuto lauoro 
Diceua à lettre d'oro 
D'intorno alla figura: . 

) > Non mi /pezza vn tal /angue ,anzi m'indura» 
V olii acce ennar , che la fua fé collante 
E verfo il Cielo, e verfo il filo Conforte % 
lue cui nozze à lei far di tanta a/prezza > 

E ra di tal diamante » 

Che l/angue non lo /pezza, 

Nlà lo rende più forte . 

Né dal mio fino vnqua il tef irò tolfi 
Di reliquie sì care vn fai momento » 

M d quando à figa incerta il piè riuolfi » 

Piu di lor , che di mè fentij fpauento . 

Le diedi d lei > che fuor del dubbio Marte 
Prende a rifugio in più /cura parte . 

Or de l'iftcJJa effigie era l'intaglio, 

E l'aureo ferino amor pare a l’ilìejfo 
Del Frane e fi Garzone in sul fermaglio 1 
Ahi , chi può dubitar > eh' ei nonfia defio ì 

Lean >BtU fimbiaza ad huo faggio hauià di vero 

Afcon- 
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Afe onderf accidente in vn tal fatto , 

A cui giunger non fappiavman p enfierò , 

C b'vnsibel cor non biancheggiare, intatto 
•Pria* che quell alma in vn Reale > e fanta 
Da l innocenza » e da l onor traligni > 

V edrem l Aquile Vili , e negri i Cigni. 9 
Ree. Non voglio iogiddi coronata Dama 
Contaminar l'onore \ * ■ ' 

Con atro fisi di temeraria lingua . 
ì» Md sò tche cor di Donna è cor di cera , 

P eròj frate ilo amato , è penfier folle 
Perfeguir quella fi, che nel tuo petto 
L'arte inferì di feminil lufinga , 

E lo feettro > e la vita hauer à Jcherno > 

E per affetto indegno in alma grande 
Di non portar trifìezzad Donna amata t 
Vn coltello arrotar , cb’d tè recida 
Dal bufo il capo , c ch'ai Germano , al Padre 
Con infanabil piaga il cor diuida . 

Er. Ceffa,ò Germangli abbonai nati accenti* 

Che fenza orrore vdirltà mè non lece : 

Piu Jàffrirei da la tua bocca invece 
B am di T ìgrue fpwna di Serpenti . 
Lczn.gjual infame , à Nipote , a' i labri tuoi 
Dettai' animo ancor frà l' ombre inuolto , 

C heperfuoi beni ha fol beni mortali ? 

A hj'amor tuo con cecità congiunto 
Porge ad Ermenegildo vn tal confglio , 

Cb’ì 
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Ch'è di fratello nò,tnd di nemico ; 

E tal gfinfegni eleziondi fede , 

§}ttajì l'affetto vman > T ville vmano 
Dominaffer il Cielo : e quajìil Nume ' 

E rende]] e Umetta da la lor mano ; 

Quefìa fìi la cagione , ond'io fifpmto 
' Oro diffuji , e deprezzai periglio , 

Ed in prillata velie occulto venni > 

Vere be' l chiù fi Nipote , d me fuo core 
Aprir poteffe » ed afcoltar mia lingua , 

De la Jua libertd rumor con fufo > 
Mtrifonauain sii l'orecchia , incerta 
Se foffe vero il fatto , 

E s'afcondea velen d'iniquo patto 
Contro d Giesù l'mjìdiofa offerta . 

„ So, quanto ancor ne l' anime più eccelfe , , 

,, E curuo d terra il noflro vecchio Adamo , 
,, Temei del fuo timor , temei gl' inganni) 

»» Onde abbaglia fouente occhi lincei 
9y Di Corona fperata ilfalfolume , 

»» C he pare vn Sole , ed e fugace lampo , 
f y LampOj che fp'Jfr trae fulmine , e morte . 

E fpero io ben » che la pietd diurna 
Non vorrdde miei giorni addurl occafr 
Pria che tè , Recando , io pur non veggio. 
Dettato a' i rai de la verace Fede ' 

Roffore hauer de gli adorati fogni » 

E nob ’tl cambio far ’ d' Amo con Criffo. 

Non 
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Erm , Non ctl ngonda f amor t non di Leandro 
Lariuerenza al mio Signor mi lega , 

M d la virtù del conofciutO vero . 

H Che tale in sul giardino il fior germoglia 
> > Qual vi fìt fparfo il feme : 

„ Non qual fu quella man » che ve lo fparfe* 
u Nè j perche l onda per canale arriui , 
i, Qm\ figlia del Canale 
t) E Ila fi rìconofce , * non del Fonte . 

.Si? ti negajfer fede , 0 Santa Fede , 

1 ngonda , e in vn d’ Adamo ogni figliuolo > 
Reflar vorrei tuo Caualier io filo. 

Non mi concede già l'anima incerta , 

Che d'I ngonda ilfembiante io [offrir pojfa 
Prima che i rai di verità /coperta 
Da mè l'ombra del falfo habbian rimojfa , 
Che nè fapret con di/petto/a fronte 
Mirar > chi l'alma fu de Palma mia ; 

N è dar patria n damargli vfati fegni 
E la lingua » e l'afpetto 
D' ogni ben nato cor /pecchi fedeli $ 
f Ma così non alletti à voi la cura 
Di dare à mè conforto > ò mè la gioia 
Di riceuer conforto d la mia pena 9 
Che Uvofìra pietdfia conpertglio l 
»> Con troppo occulte fughe i voli affretta 
>» Quel tempo , che diletta . 

Partite voi da me } mala memoria 

Grata 



Scena Scfta : fj 

Grata del voflro amor , delvojlro telo 
R efìerd meco eternamente vnita : 

Che meco , injìnch'io viuo , haurd fu a vita 
E dopo morte ver-rd meco in Cielo » 

Fine dell’Atto Secondo , 
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Rgo, eh' aprì cent' occhi » e pur trauedì 
A Mille larue apparenti ; , 

2^^ § Chimera, eh' in tue fiume ardi i Votiti. 

T aria , che rodi afeofo aurate fedii 
S o /petto % eh' di mortali 
Cangi in vera tniferia i falfi mali . 

Idra forfè beatoti viuer no Uro , 

E si franco di pene , 

Che temprar conuenfie il vero bene 
Con fibrtear fin di funtafmivn Mofìro, 
Ch'affligger fi trastulla 
Anche i faggi 9 egli Eroi per man del Niellai 
Quello il paterno amor cangia in fierezza \ 
Quello con larue ofeure 
Dtanzt il figlio annebbiò d'atre paure , 

Per cui fiettro ricufa ,e morte Jprczza, 
Quejìo fard f che calchi 
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Stranie? Coturno ì nofìri Rè ne Palchi . 

Ben prouide Natura àgli vjì vmani , 

Mentre d le no lire gole 

L'arte inferì d'articolar parole » , ■ ■ , 

Che palefìno altrui gl interni arcani : 

Onde à ritrarre i cori 

La lingua il penne l fa , laure i colori . 

Mdin attofeare il faluteuol dono 
Tradii humana gente ) 

Chi pria co' labri ardì falfar la mente , ? 

E fpirò pefie d' ingannimi fuono • 

1 IV èro ombrò l'af petto , 

La Fede all or morì , nacque il Sofpetto , 
Qual ben faria , fe del penfiero i detti 
Foffer certi rntjfaggi , 

Qual de l'erbe è l odor , del Sole i raggi ; \ 

E là fede ojjeruar fojjimo affretti > 

Cerne di gire al baffo 
Xmmutabil Natura afìringe il Saffo ( 

Più nemici il timor # che dira ancide : 

Saria molle d clemenza 
S e defi e al vi rito il vinci tor credenza ; 

M d teme l'oppio di promeffe infide , 

E di pagar Jofpetta 

Al fupplice tlperdondela vendetta . 

Non c ne i Regi idropifìa dt Regni % 

C b ingbiotttfca 1 vicini : 

Md ciafeun l'altrui forze a' fuoi confini 

B Mira 
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M ira qual nembi di tempefìa p regni : 

E nondandfi fede , 

Son predatori » per non efier prede . 

Qual Affrica , ò qual India accoglie in fenO 
y incorno pregiato f 
Che sai prometti tor s ac cojl a al fiato » 

' - Del propofio infedel mofìri il veleno l ^ 
Qual Nilo bd pefce ignoto , 

Gb' a romper fede ifhmdfca il moto ? 
D'ogni altra debolezza è piu nociua 
A colui > che lagode > 

Quella pojfanz a di commetter frode , 

Cb'in fuo parlar di certa fede il priua ; 

Te foro , onde arrichita , ' 

Aurea pace faria la ferrea vita , , 

Verch'H Ciel non empì di tal teforo 
Qualche nofir a miniera , 

J n vece d'illujlrar la terra I ber a 
Conprezàofe vene , e fiumi d'oro ì u\i 

Che vaglion mille T aghi , 

S'auufàcbe’I piatosi fangue i Regni allaghi ì 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

* 

Ingonda , Aurelio. 

V y , ' : V6 

„r 0 . A Sirena de ’ creduli mortali 
,, OS* Traditrice Speranza 
, , ^ C di fognato mel pafci le voghe, 

,, Verchè quel mele ijìeflo in fiel ù cangi* 

9, E fai materia vgualeà noi di pene 
,) Perdere >òfol non ac quiftare ilbeneì 
Utifera i'gidgodea di quel diletto , 

Che promettami il lufinghier dejìo , 
ere de a nel pale far l'ajpetto 
, bearmi col bear lo fpofo mio • 

£ r w ,* Già mai non piacque 

Tanto la vifìa del più lieto Sole , 

A chi da lunga cecitd fanato 
| Con improuifofguardo aperfe i lumi , ' 

| Quanto il piacer fard del mio Conforte 

\ ! Eli» 
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J n fitte dir dopo sì lunga ajfcnza 
La fua fedele I ngonda . 

Md troppo fìe cantra la Jpeme il w/o . 
Nongtd mai tanto ojfefe in verde 'prato 
Salto impróuifo di terribìl ferpe 
I timid occh i di fefiofa Ninfa , 

Quanto il mio volto Ermenegildo ojfefe , 

E mentre ojfefe lui, me JìeJfa offe f e > 

Ch'altro piacer , ebe'l Jtio piacer non prono * 
E più temo ilfuo duol , che la mia morte . 
Hard bramato all'ora entro le tane 
Cieche abitar de le più crude fere , 

0 nel centro del mondo tjfer fepolta » 

Pria , ch'd lui col mio vifo arrecar noia r 
E portar nubi al fol d' ogni mia gioia . 
Forfè il turbò veder > che in tale ammanto 
Lafua gioitane Spofa erri tapina . 

-Ma q netta dunque è fi pe fante colpa > 

Colpa di cui Fautore 

Fu fol d' Ermenegildo in me V amore . 

Dou'è quel core , Ermenegildo ingrato , 

C he fi fpejfo giurafli 
D’ingonda ejfcr nontuo. 

Nè capace d'affetto & lei /piacente l 
Non douea quefio f angue , onde vedetti 
ha rimenbranza nel gioiello ittejfo > 

Che difeerner ti fé la mia figura , 

JPi quella, qual fi fia t comm.efja colpa 
' Im- 
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Impetrarmi da tègiufio perdono ? 

_ Qual vita Jìa per tè , mifera lngonda ? 
Rèma , in jìor de gli anni , in quello fiato* 
Qhe promette di gioie vn Paradifi , 

Perderli inférme e Regno > e Spofo , e Figlio . 
Vn fol ben ti re fi atta , il cui poffefio 
T' era più preziojò , - i&ry <t j$gjÉ - 

Che pnjfijfo di Regno » 

E di Figlio , e di Spofo : * 

E quefìo fù l amor , cbe pofiedeui vi 

C on foaue penfier come preferite 
Del tuo Spofo lontano ; or la fortuna 
Di quefìo ancor t impouerifce , e vuole 
Non d'altro ricca tè , ft non di affanni . 
Aur. Donna fublime : io , cbe ne' grandi affari 
Di C orti regnatici hò fpefigli anni , 

Per prona so , che i Regi 
S timano lì fimulare arte del Regno ; * 

E so t che come il Sol , quando percote 
1 n terfo fpecchio * indi Jparir fd toflo 
Con la fu* lumino fa ogn' altra immago ; 

Cosi , qual ora vtilitd d'impero 
Vibragli aurei fuo raggi al e or de' Grandi t 
Ne fc ancella repente ogni altro affetto . 

E quei , cbe fin da la Fortuna eretti 
„ D'ognicofi mortale in fignoria > 

„ Han due Tiranne , d cui viuon f oggetti r 
Di S cettri ò Cupidigia , ò Gelofia . 

E I •» Quin- 
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Quipc't dì fofp citar prendo argomento , 

Che fazia ornai di codi lunghe pene 
hagiouentù cd Ermenegildo , ipajji 
Volga al piacer del pofltduto Soglio , 

Onde il fece cader la fi di Grifi 0 : 

E quindi a lei repudio in cor difcgni ; 

E in vn repudio à tè , da cui non J pera 
Vamor , s'amor , e fide d Gridìo ei perde . 

E però forfè colorì prete fìi 
Di non efportì a'igià patiti oltraggi ; 
Perch'onedio rifiuto al Rè cognato 
Dejfc t che gli ojferiua il tuo ritorno • 

Ma , poiché tè fi rimirò prefente , 

E in quel fermaglio vna memoria fior fi » 
Che d'ohligo più forte il cor gli allaccia 
D’ejfer fedele à tè , fedele d Gridìo f 
E laperfidia fua più gli rinfaccia ; 
jU tradito fembiante ci non fo ferme i 
Due dguifa difpeccbio 9 àgli occhi fuot 
L * enormità del fuo delitto apparue , 

Che dentro al propio cor gli era celata . 

»> Sue dìa è de* Rei laprima Furia vltricc* 

„ P orta orrore à noi fiefiì ilfalhr nofiro , 

„ Come orrendo è 'l fuo parto à Genitrice , 

„ Che partorito hauerfi vegga vn Moflro : 
j, E ben ch'altri dajfolua , ogni noe ente 
,, Perforo » ebe l condanni , bàia fua mente % 
Ing. Ab, che non yfiì mai da T ma conca 

-; j: ; 7 ~ "'*■ ojiro 
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Ojìrosì fino > e ch'ogni mucchi a oficutek 
Tanto da iè rifiuti > cornei alma, 

DTr me negli do mio rifiuta ogni ombra 
Di negro affetto » e immaculata fp tende , 
Fia fiozza àgli occhi fiuqtpiù d oghi fango 
Corona adamantina , 

C he fia lauoro d \nfernal fucina • > 

Aur. / nchta P rincipejfa , il tuo bel core 
Hai per Idea nel giudicar l'altrui $ 

E ciò , cb' in tè non è , non credi in luti 
„ Vien compagno il Sofpetto a * i bianchi crini 
„ V ere h è in petto fienil de i corfi tempi 
9y Orli federati efiempi \ 

yy Son del futuro mal faggi Jndouinu 
Ing. Se tu fapejfi , Aurelio,à quale altezza 
Di calpejlrare il ben , cbe'l Mondo adora 
S'erga quel finto cor , comeprofane 
Le propie labra prender e (li à fichi uo 
Per cui p a faro ingiuriofi accenti 
Qontra l onor de l'Innocenza iftejfia . 

Io fpejfo ilvidi'y à la fiua bocca auafO 
Del douuto alimento , offrire d pena 
A l digiuno latrante angufio globo 
Di bruna mefie à volgar fame intrifo 9 * 

Mentre i mari , e le fielue offriano à gara s. 
Pellegrine lautezze al fino palato . »0 

1/ vidi infieme à così nuda menfia . , 

S olo in comune d beine infipid onda 

E 4 Smor< 
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i Smorzarla regia, fete , 

Ver cuifiillaua ambvofie in ambre , & ofìri 
Lo ttranieto non men » chi patrio Autunno • 
Il vidi col rigor (Tino cilizio 
Far fante ingiurie al delicato fianco , 

E nel piu cupo del comun rtpofo , 

tregua da gli affanni anche à le Fiere , 
Mutar congiel notturno » <r terren duro y 
Il morbido tepor de' Belgi Lini : 

E la freddi aria con fofpiri accefi 

, Scaldare intorno i e con gradito afi alto 
D'muitti preghi Jaettar Te felle . 

E pur me sì crudele vn cor celefìe \ * • 

0 Dio t trduar maniera i'pofia almeno 
Di render quefie gemme d le fue mani > 

Che memoria gli fieno ognor prefente 
Di quell' amor > che et mi promtfe eterno ! 

Ef iogodrò , che nel mendico efiglio 
Altro d‘ Ermenegildo àmènon retti* 

C he l amore 9 e l dolore 

Caro d mè * perchè figlio è de l'amore. 

Aur. Copri , ò faggia Rema » ornai la doglia , 
Qhè efce il R^ dal Palagio , e quà s mina . 

Ing. 0 fortuna crudele \ ancor mi neghi 
Quel mifero conforto » 

Onde fi fgraua il cor del duolo atroce , 
Dandone parte à lapietofa voce . 
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SCENA SECONDÒ 

Leuigildo Rè , Ermido » Aurelio » 
lngonda - 



Leu. P E tnpre alimento à temerario orgoglio 
O F » Jouerchta clemenza^e/d oggi ilprouo • 
C onfacrtlego ardire 
Ermenegildo calpeBò quei riti 9 
Che' l no [irò Cangile , e' Ipopoi noBro adotti* 
Osò dar nome di empì a d quella Fede » 

Col cutfauore àgli Jlipendy nojìri 
Militò la Fortuna , eia V istoria* 

E in vece erejfe à quella Fede i Tempi $ 

Che con si poca gloria 
Diè sfortunati aujptci 
A l armi de nemici . 

E in ciò di condannar l'empio non temi 
Quafi ribelli à Dio > 

Gli Auoli noBri , e'I coronato Zio , 

E me con loro infense : 

1 1 cui [angue » e l fauer fondò quel Trono ; 
Ch'egli da noi dormendo haueua in dono * . 

Osòpofcia il fellone d miei Bendar di 
Oppor la fronte > e congiurato in campo 
| Cantra me de N ernia infiammar l afte » 

, Sognando per T rofeo la mia risina . 
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Al fin pur vinto , e mendicar co Tiretto 
Con preghiere da mè l'indegna vita , 
Fronte , e cordi tal felce bebbe l'ingrato, 
Che calcitrò contra le giu fi e leggi 
Vrefcrittegli da mè dopo il perdono • 

Or mentre io prepar aua al collo audace 
De lagiufìa vendetta il colpo efìremo , 

' Vermtfi , A mbafctador , che t tanti preghi 
Ffpo fidai tuo Rè per la tua lingua 
M i legajfero il braccio , e che fofpefo 
Rejìiìjfe il ferro > con lafciar dimora 
A f -ubidir del contumace figlio . 

5 , Màmembropefìtlente 
Non vuol cura clemente : 

P er medicina il ferro , à 7 fico in breue 
Vfar con lui Ji deue . 

Sia qui condotto il temerario Figlio : 

Che non è degno d'afcoltar mia voce , 

Se non quella , ch’intimi d lui la morte , . 
E che di Rè fia voce , e non di Padre ; 
Com' anche il del fue voci 
V dir fà da i felloni, 

Quando parla co' tuoni , 

E minaccia factte a i falli atroci . 

A tè Commetto il qui menarlo > Erm'tdo , 
Er. Non fia tardi , signor , ciò che m'imponi . 
Rè E voi t difcreti Canali eri , io chiamo 
VreJ/o il voflro Rè faggio , e prejfi il mondo 
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T efiimonij del vero ,* à voi fa noto 
Con quante faci dominate colpe 
LI empio il fonte feccò di mia clemenza > , 

E d'ira nel mio cor fulmini accefe • 
nAur. Non è tarda , Signor, gid mai quell'opra^ 
» Che 7 farla è fempre d tempo » 

> > Mà il disfarla è '/vietato* 

Ti par leggiera pena 

Di qual fifa gran colpa à Regio figlio » ; 

Cui Natura promife 
Nel paterno retaggioi primi onori r 
Tal vita dare in frà prigioni > e ceppi , 

C h' ei deggiafofpirar come felice 1 

Lo fiato de* bifolchi ; e ch'ogni fcbiauo 
Rifiutale con lui cangiar la forte , 

V ita , che render può dolce la morte ì » 

Rè Non fenza rifcbioà me fiala tardanza l 
tf Nejfun Miniftro ha fedeltà ficura 
» In cuftodire vn Reo , che la Jperanza 
» Ver Jito Rè gli predice , ò la paura • 

E s' or giungejfe d mè l'ora fatale , 

N on faria del mio fpirto eterno il lutto » 
Cb'vn mio nemico in podejlà Reale 
De* chiari affanni mieìgodejfe il frutto $ 

E d* altro lato » à chè tener più viua 
Pianta > che fol di fpine appar feconda , 
Pianta fol' atta à dar ?iuouefche al foco l 
Aur. A quant 'alberi x à Rè 9 prima filuefìri 

Pece 
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Fece déporre al fine 
La patienza de ' cullar maejiri 
L’ abbominate /pine , 

E fregiar l orto con più noèti chioma 
Di fior gemmati , e di nettaree poma ? 

» Vianta Phuomos appella; 

» Nè, finché dura in vita , 

» E pianta inaridita , 

ìì Che non dia Jpeme di fiorir più bella . 

Non tratti or di troncar priuato fìerpOi 
Mdd'vri inclita palma il maggior ramo : 
T ratti di [radicar quel primogerme > 

Onde iltuo feme han fecondato i Cicli . 

E s obliar tù vuoti ch'egli è tuo germe : 
Ch'egli è germe , obliar non deut almeno , 

** Del gran Rè Leuigildo ; i cui Trionfi 

Mcrtanperdono ancor contra fua voglia . 
D' ogni gran fallo , d chi da lui germoglia , 
Rè Qualunque ilmerto fia , che tù m qfcriui > 
,» Non può gi ouar e il mcrto à quel delitto 
%ì Onde d l autor del merto auuienl pffefit . 

- , Mà vano è il tenzonar : che già fegnato 
Con let.re di diamante è nel mio core 
Il decreto fin al de la fua te Ha , 

S'ei non ripudia or’ or la nuoua fede , 

v*\, ; T' v • . 
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SCENA TERZA. 



Leuigildo , Aurelio , Iogonda , Ermene- 
gildo > Ermido. 



Ri p Erfiiojigli'o , acuì di figlio il noni? 

JL Dar non vorrei , fe queRo nome {Jfejjhi 
Cb’è d'ofiequio , e d'amor nome /baite , 

Non fefie la perfidia in tè pii* grane : 

In quefìa mia fentenza odi il tuo fato . 

0 qui giura tener l'antica fide } 

Cb’d vna fola P trfona in vn fol Dio 
Scettro fupremo, e Deìtd concede ; 

• 0 fard morte di tua colpa il fio . ' L 

Erm. Cbi tra’ l gregge minor de' tuoi faldati 
Hd si nemica nel valor la Fama , 

Che tu perfidi lui ciò t cb'in mè tenti t 
E che tu Rimi , ch'ei terrebbe d Vile 0 ii? 
P er la vita la fede ì E pur la fede 
ÈJfi ohligarodtè 9 ch'hai ferito Regno: N 
A CriRo io l obligai , eh’ è Rè fupremo , 

Che M onarca maggior di fe non vede > ‘ 

A cui ligia vbbidifee ogni Cor ona : 

E eh' è Signor de gl'infiniti M ondi » 

Di cui ponno i fuoi cenni effer fecondi , 

Re: §)uejìQtuo CnRo , in cài 
Souranitd nè pur d Dio concedi 
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7 S Atto Terzo • 

Vnper ti crei di quefuoi Mondi adunque > 
E tu parli da quefìo , anima impronta , 

Ctì empio col Padre , e verfo il Rè proferito, 
Raddoppiandomi l'onta , 

Figlio non ami , c non panetti feruo . 

F tu , Cufìode t il temerario capo 
Al minifiro di morte orar canfegna . • . 

S' è nocino in ogrì opra al mondo vn empio % 

„ Almen delfuo morir gioua l'efempio . 

Jng • Ab \ non sì tofio y à Padre , 

Scocchi V ineuitabile faetta 
Varco de la vendetta • 

„ Mentre il Cielo ifìruir vuole i Potenti > 

„ Sparge per ogni fulmine omicida 
„ Mille tuoni innocenti . 

Forfè à ripor ne le tue mani Ingonda > * 

Pegno di kruitù y pegno di fede , 

Da più fano configlio indotto ei fia . 

Rè Già da me perfua colpa andaro in bando 
Manfueti penjieri: 

Ol culto hà da feguir y eh' io gli comando , 

0 brtue indugio al fuo morir di/peri. 

Erme# Deh , fà sì , C aualier , ch'io più non oda 
Le tue labe a fofmar d'ìngonda il nome . 

Ing- 0 Cielo J d mi tar. *'odto ì Almen tipiaccia 9 
Cb'vn dono per fuo nome io ti prefetti % 
Ch'ella mi confegnò , perche in tua mano 
Da mìfujfe ripojlo . Ardir non hebbi 

Dar - 
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Dar lo ti all'or che tk dentro la Torre ‘ * 

Ti degnarti afe olt armi : luì non era 
Chi licenza di ciò dar mi poteffe ; \ 

Nè dal Rèchiefìa t 1 baite a prima y d cui 
Pria di quefì'ora to non mi fei prefinte . - 
Or di luì fupplicar prendo fidanza 9 
C be mi conceda il dar lieue conforto 
A la moglie infelice > è porti apprejfo 
Il dono fuo , s 'à lei vinir tu neghi . 

Rè: Riceua pur lo fue nitrato dono: 

h' l cadauero fuo piu ch'egli il goda • \ 

Augurio apunto fia , che tali avnefi 
Già non far anno dia fua Spofit anelli , _ 
Md di vedoua fol manti fune fìt . 

Ing. Non tipaia , Signor > che irreuerente 
1 0 flato fia ver le Perfine eccelfe , 

Che T Autore , e l'Oggetto eran del dono, 
Mentre portarlo of ai foura il mio petto : 
Che mi vietò con ri goto fa legge 
ILa Principefia delfuo don gelo fa 
Da mè lungi tenerlo vn fol momento , 
Finch' à tè confignarlo io nonpotcjji. 

Ermen. Or veggo , quanto HCtei mi fia benigno 
Giunger non mi patria più caro a equi fio > 

Se quanto di te foto accoglie in fino f 
E l'Indica riuiera , e l Alar vermiglio 
V enijfe in miapo/fanza , efelOlimpo 
De le fuette Ile m'inuiaffe vn dono * 

Or / io dourò morir * nejfum Jìilla D' 
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D'amaro fueco hard per mè la Morte . 

E quando à tè > Signor » f offe gradito , 

dianzi > il ritornar de la mia Spofa , 
«a» _/<9«0 à fecondar tue •voglie . 

Rè E fece a à tua falute ogni fperanza : 

La Spofa » che vedrai , yà/'i /a Scure . 

„ Impetrar quella grazia il Reo non merta , 

„ C £V/ />?/;«* osò" di rifiutare offerta . 

Erm i d . / / ze lo del tuo f angue à mè conceda 
Qui mia lingua interporre > à tè rendendo 
T efhmonto fedel di ciò , ch'io vidi . 
Veramente , Signor , quando ripulfa 
■ lì ebbe dal Prence il Caualier Francefe , ' 
C he l'offerta efponea di tua clemenza : 

V idi ad Ermenegildo in sù le labra 
llconfenfofpuntar à U tue voglie: 

* I ndi il trauolfevn furibondo ardore , 

Che non fu Juq voler \ mà parue [mania , 
Cb'alfuo core auuentòjpirito d Infimo , 

B fembrò , che et preftaffe in queU'iflante 
Ad vn altr alma in sè lingua > e fembtante . 
Aur S 'infitrifci } Signor y contrai IJuo collo } 

Il trio ceppo reai , che degno fora 
Ombrar di rami /’ EJpero e l Aurora, 
Languirà femiuino in vn rampollo . 
Cbc'fiafe gli anni à Recando ancora 
La negra fiale e in su' fiorir recide ? 

» Saig he I V no dal Nulla vnfildiuide. 



v Scenà Terza. Si 

'pJE'qnantunque fikfinifca i giorni indegni y 
Succede il fìglifnnfante al feto retaggio : 

, Sì ebe due rimarranno al mio lignaggio 9 
In cuipajfi il mio nome in vn co i Regni * 
Che fe bene ei forti Vadre sì reo % 

,, Come tal’ or ne’ campi à fieri l anno 
,, Segue opima ricolta > anche i lignaggi 9 
„ Dopo ignobil progenie bauer prodotta » 

„ Altra ne foglion dar piu generofa . 

Fia t cb'infegni al figliuolo 
Delgenitorlo fuenturato feempio 
Ad abborrir ne l' opre vn tal' efempio. 
y , Aur. V nfiglio in fafee è come vn buom di cera 
„ B en tu fai , che l'aurora de bambini » 

,, Vinche de’ vecchi l inclinata fera , 

„ Congiunti ha con la notte ij uoi c onfini • 

Ver qualche breue fpazìo almenfofpendi 
Il fune fio decreto , infinche Pira 
Tempri il breue furor del fuogran foco ; 

,, Ch'dgiufìoRegnator non fi conuiene 
„ TaK onfigliera in decretar le pene, . 

Rè Dritto non è , eh' à sì facondi preghi 
V onore ancor di corta grazia io neghi • 
Foni indugio , ò Cufìode , 

A Pefeguir de la morta l finte nza , 

Finch' altro imperio mio da tè non s'ode • 

E tu per quanto fpircpai di vita > 

¥ Penfit 
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P enfh , che ne* tuoi fatti eri già morto, < • 
E che nel fuo parlar viui riforto . 



scena quarta. 

Ingonna, Aurelio. 

|ng. TX A la Beffa fontana , onde pur dianzi * 
JL/ Nulla temendo ciò, beuui la morte, 
N ulta fperando poi, beuui la vita . 

Con la mofìra penjat di quel gioiello 
Dare al mio Spofo , e in darlo bauer conforto , 
E di sì gran trijìezza ambo trafili , 

Che del morir giongemrno in sìi'l confine » 

Ei per opra del ferro > & io del duolo : 

Ni mane ènne d morir fe non la morte . 

Indi penfai con quel gioiello iflejfo 
Sfogar fenz alcun prò mefìizia , e f degno 
„ Convn falfo piacer , eh' è doglia vera > 
i, Otte corre il furor di chi di/pera . 

Ed ecco diuenirper mè falute 
Ciò che dianzi fu tofeo . 

» Aur. Coti fpejfò fchernirgode Fortuna 
„ La Prudenza mortale \ 



Scena Quarta. ffj 

„ E fà vedere à Phuom , c bel bene > o'I male 
„ Non bàia [ita cagion fitto fa lu na . 

C omne n , eh’ Ermenegildo errajjè lungi 
Dal vero ejfer di tè con fua credenza ; 

E che però nel petto altrui mirando 
C osi cara memoria à tè lafciata , 

Df amato » e /prezzato e i sì crede fie . 

,, Nè tirale è sì pungente d nobi! petto » 

„ Quanto il prouare al noflro intenfo amore 
„ Rie ompenfaiu colui di fiarfi affetto* 

„ Di cui tutto occupar credemmo il core » 
lnd. Cosi certo ejfer deue : e giurerei » 

Cb' in lui picciol fofpetto ancor non firfe , 
Ch'io non Jìa tal , qual mi dipinge il manto , 
„ Aur Rade volte è il mentir felice à pieno: 

, , D; chi ben Jìmulò la pena è quella ; 

, , Via di fgombrar l errore àlui non res la . 
]ng. Md non gode il mio cor gioiajìncera . 

Ereue tregua > e non pace il R^ cane effe . 

,, Anr. La morte de lo J degno è la dimora . 
n Sai , che lo /degno è foco » e ’ / foco bà in vfo 
,, Eolio morir , quando il volargli è cbìtifi » 
lng. Ab nò , che Leuigildo bà cor di felce , 

In cui per lunga età viuendo bà loco 
Termo , e celatoti foco. 

Notai ycbe'lrtfcbiodi lafiiar ejltnta 
I a fua progenie il punfe : e fol JìdoJji , 

Che , tronchi i giorni ancor del primo figlio * 

Fi In 
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\ndue giouani Te fi e 
V edertagli parca ferina periglio . 

Il cor fin su le labbra all'or mandommì 
T^a morte del bambino alRè naftoli a \ 

E fcoppiatafaria ne le parole , 

S e Tindugio à la grazia era più lungo ; 
TAàp enfiai mal decente d la perfona 
Simulata , che io fingo , in tua prefenza 
Scoprir arcani , e viè più quegli , in cui 
Apparijfe il mentir de la tua lingua . 
Anche in portar quell' improuifio duolo 
Al mio Spofe infelice > hebbi timore 
Di leuar nè , mà .trasferirgli folo * 

; Il coltello mortai dal collo , al core f 
Or pria che fi rifuegli al Rè nel fé no 
La crudeltà fopita , e cbieggia il [angue > 
Dagli nouella del bambino eTìinto ; 
Dicendo , che J coprirlo d tè non parue 
Del "Principe al cof petto , 

Perchè pietà d efiafiperar fentijli 
Col crudo annunzio del fuo cor le piaghe f 
Aur. Poiché ciò pigli in grado , 

Di quanto imponi efegutor e io vado % 

Fiftc dell’Atto Terzo. 
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Beni della Speranza . 

* TgnofiCh'ad vn tuo ceno il fato domìni > 
S & E fi del ben f del male vnico Rè , 
&&&. Sten grazie d tua mercè > 

Che di Speme iltefor donafti àgli buomini » 
Fra i dardi de la Sorte à nofira vita » 
Mirabil panacea d'ogni ferita ♦ 

Quejìa al noe chi er fra le tempefìe orribili 
Di guidare il vafcel porge viirtù; 
benché à voltarlo ingiù 
Vrli il del t mugga il mare , e'I vento fi bili • 
Percb'ei fra tant’ orror gode ne l'alma 
Qualche feren da la fperata calma . 

Quella fenz'efca ancor p afe c i famelici ; 

P er lei goduto è Tot da chi non l ’ bà ; 

S'arte fanarnol sà , 

Ella promette d l egro aiuti Angelici: 
x Ciri Fortuna quanto vuol fua rota , 

F i Che 
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8<$ Coro Terzo. 

Che l'alma in quefto centro è fempre immota, 
Btà ragion . Chi fu ber faglio a,' fulmini 
De le fciagure , all'or che l'alba vfcì , 

Pria chemorijfe lidi 
Calcò talorde le grandezze i culmini . 
Sempre hà fior difperanza il nofìro verno : 
Ver Ui di flint o il Mondo è da l’Inferno . 
Dianzi imbrunir vedemmo il del sì nubi lo. 

Che di fingutgna pioggia ognvn tremò : 

Ora fperar fi può > 

Ch'ai fin fi cangi il tremor nofìro in giubilo ; 
E qual Progne in que fi' aria Ingonda torni 
Ad apportar di Primauera i giorni . 

Ieri ,o Figlio Diuin , con occhio fiebtle 
# M irammo tè fra fonte , e fra 7 dolor : 

Oggi hai glòria , e valor , 

A cui picciolo è' Idei, l’Inferno è debile : 
eco piangemmo il Reai Figlio mono $ 

Ed > che teeo il godiamo anche rtforto . 
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ATTO OVARTO 

SCENA PRIMA. ; 

‘ * . . * > '«f/l ^ % ì.ii 

Ermido, lldoro . • " * 

• ' i ~ 

Er Val opra forme tue mojfic h la Tom > 

Q 5 ? 0n(le * veggo ifiir, gentile lldoro ? 
%&&& Porfidi libertà liete nouelle 

d Inuiò per tuo mezzo il Rè placato " 
Al figlimi prigioniero ? Ild. lo ben ere de a > 

Che voltoli Cielo a rallegrar Siuiglia 
S 'accingcfie à beare i no tiri ‘voti , 

E ve de a trajparire al Rè nel vifio 
Di fierenato cor non dubbijfiegni : 

Quando il Mejfio Francefie d lui fieri venne > 

Egli J coprì , che morto era il fanciullo 
Del Principe , e d'ingonda vnico feme, 

Erm. S configliato configlio \ il maggior freno # 

F 4 , Cri 
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Ch'imbrigliò fin adora il regio [degno 
JDa l'afiaggiar d’ Ermenegildo il /angue* 

Fu nel più cupo del fuo cor temenza > 

Che la tutela del Re al pupillo 
Color non dejfe ad inahar ve fililo 
Nè regni fuoi d'efìerior Potenza . 

Ud. Conformi effetti d quel , che narri > io vidi . 
Quantunque vn vel di fimulata doglia 
S ifiendefie breu'ora il Rè sul volto , 

Finche l Gallico Mefio bebbeprefente , 
Toflofquar ciato poi cadde quel velo r 
Da i raggi , che vibrò la gioia interna : 
Jnfaultifilmi raggi , onde raccefo 
Fu de lo f degno ligia fopito foco . 5 
Nè mancò di verfar la fc altra moglie 
Su 7 rinafcente ardor folfo > e bitume : 

Difiegli > che l’oprar del Franco Al ejfo 
Di occulte infidie argomentai i lacci : ■ 

£ cbel' hauer sìtofio Ermenegildo 
Senza nota cagion foura il ritorno 
Ve la Conforte fua cangiate voglie , 

Mentre parlò eoi Qaualier Frane efe , 

D ' alcuna cifra ofeura , e d.' alcun cenno % 
Qbepafiafie trdlor , daua fofpetto : 

£ ch'opra fu di trafeurata cura 
Lafciar > eh' in mano à lui depofìo fojfe 
1 1 gioie l, che d inganno era tir omento . 
ErmidO. Il Rè fard caduto d quefi affa Ito . _ . 
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Et d'accorta prudenza bdper gran lode 
Quell' anfia vita , d cui nulla è Jìcuro > 

Che trà i raggi del Soltroua l'ofcuro » 

E ebe fogna in ciafeun mifìeriot e frode • 

Il d . Come t'auuifi /fu: di J pugna in gufa 
Egli afforbì con Jhibonde orecchie 
L'i siti late calunnie } e non fu lento 
In mandar mè vtrfo la Torre in fretta , 

E ere beai maggior Cu fio de , à cui commcffa 
E del figlio prigion la prima cura > 

10 "r e caffi ambafeiata : 

Cb'in fuo nome al^igliuol cbìejlo il fermaglio » 
Vermiglie l'muiajfe occulto % e predio. 

In vdir tal domanda il meflo V rence 
FI rojfigli occhi , e /colorì le gote , 

Al Padre rimandando vmil preghiera » 
Percbèil conforto di sì cara fpoglia 
Memoria di colei , che* l Padre iiìtffo 
’D'indifiolubilnodo d lui congiunfe , 

Gli l afe ia/Je goder fra tante angofee. 

La tenera preghiera al petto duro 
Acqua non fu , ebe lo rendeffe molle » 
t MÌ fu cote al f /petto , ed efea à l’ira . 

11 Rè de la mia lingua di primi accenti 
Strinfe le pugna , empì di fiamme il vifot 
Al p aumento or I vn , or l'altro piede 
Vibrò crucciofo : nèpreflar l' orecchie 
Volle al tenor de la rifpofia intera : 
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Il MT'Tt * di nmuo in ma & ior fi*** 

* fece a UT ocre , e mi commi fi 
p Lt “ io /‘ portar minacci ' , edotte , 
ÌJ„f° rz * minore in cor diluì 
llebotrt cenni fuoi , fi preghi almi : 

A on oda , es ondo ,fiufe , ò Amenti ; 
òe l commandar non vaie , v/l la for~\ 

E dal petto tnfedel frappi tl gioie Ilo f ‘ 
Machina contro d mèdi gualche o.fela 
T remo ne l afe oh are il buon Cufol 1 ' , 

La/èuera ambafeiàta , f cor f a j p r - - 

B prece »o Renigli fi . 

3/1 t e tu e all or , come et narromnii, aRterlt 
D alguanteji/le il valorofi { . SM* 
lo: cerne vn Ciejdopp 0 f inutapi i 

^•■S' 0 pitocchi fcrenò la fronte, ^ ■ 

putrente del paterno i,„ ptr0) 

Tolfe ,1 gioiello al cor, che n\ era adorno 
Egli diede congedo tnguef e note, 
oèpalungtte rea fortuna à Voi fura Ri, ' 

Kf hgute amate, io sà, eh' ancor nei fih«o 

^armetfotialdmm^ardo, 1 ? 

p cui fondi qudgiù fango i t efori . 

Et a VOI d abitar fura ,l m i 0 p eno 
Nega l altrui potente, eterno albera 
Riterrete non men ne l alma mia ° 

One feltro mortai non hd balia 
A onpote età ridirmi ad occhi af latti 

II 
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Il commiffo Cujlode > ancorché gli occhi 
Curioji appagar non fojje ardito 
Nel gioitilo , che nudo b aneti a in mano , 

Per temenza del R è benché lontano • 

>,Ermi. Ciò Jpau . ntato core bà per così urne : 

„ Suol tremante obbedir , benché nafcojto , 
j » Al feuero potente ; e qua fi vn Nume 
„ Creder , cb'à nejfun luogo et Jia difcofìo . 

Ild. T ojìo in eburnea fcatoletta il chitife % 
Qual vedi qui , confua fegreta chiane » 

A cui gemella chiane il Rèfol tiene; 

Onde il gioiello à me veder non lice . 

Mà Jìa piacer di D io , ch'vn tal gioie Ilo 
Pouertd d' ogni gioia dnOi non rechi . 

D*b tu, nel cui fauer , ne la cui lingua 
Nafce gran parte del Re al gouerno * 

E che d’ Ermenegildo ami la vita , 

"Dal Rè non tifar lungi insì£rand’vopo. 

„ Perché , sì come ò rugiadofo , ò fiero 
j> Per grandini , e faette il Cieljt prona , 

11 Secondo » che vapor limpido > onero 
„ Gli dà quel fuol » eh' in faccia à lui fi troua : 
„ Così , nel dtfpenfar mite , ò feroce 
„ Il fauore , òU rigore , fuole il Potente 
,9 L'alito feguìtar di quella voce , 

99 C h'efce dal Qonjigltero all or prefente . 

D II Palazzo à i Monarchi è prigion d'oro > 

E ! orecchie à regnar fon occhi Lro . 

Er» Fa - 
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Ermi. Farà nel gir colà quanto m' e forti, 

Jlld faria vana , anzi nociua cura 
LI offrir configlio al Rè, fe non ricbicflo ; 

,, T roppo al Grande è mole fio , 

„ Che quei » eh' in grado foggiacer gli demo, 
33 P enfin di fouraìlare à lui nel fenno • 
Epojjìamo temer, che fegid pende 
Il Rè cantra il figliuolo al fier fupp lieto. 
Da cui , non hà gran tempo , il dffuafi : 
Abborra i fenfi vdir delmiogiudicio . 

,, Però eh' oue egli hd già fermi ipenfieri , 

,3 Configlio chiede fol da chi gli è noto , 

,, Ch'haurd concorde al fuo parere il voto : 

„ E lodatori vuol , non Configlieri . 



SCENA SECONDA. 

San Leandro , Recaredo . 

♦ 

Le. Quanto è 7 mìo gioir, che dileguate 

Si?f ombre gid dal cor % del tuoGermano 
Contra il fido candor de la fu a Spofa \ 

Con quell' ombre turbar cercò l'\ nfemo 
il tranquillo feren de la fua pace , 

Ch'aureo lauoro è d* Innocenza , e Vede 
in faccia de’ perigli, e di tormenti . 

Ree 
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Ree. Ermido mi narrò pien di Rupore » 

C b'ei del gioiello in afcoltar l'offerta 
Ogni nube fparir fece dal volto ,* 

Come s 'apunto l’ Iride fplendeffe 
Nonfinta , mà verace in que' diamanti . 

Ed io t ebe del miflerto bauea contezza 9 
Non bebbi in ciò Rupor , mà beri il finfi > 
Fedel cu fio de del fraterno arcano . 

Nè certo io mai del inclita Cognata 
Contaminai con fofpettar leggiero 
la candida onejlà dentro al mio core ; 

Mà il grand' amor >eb' al buo Germanio porto-) 
Mijpinfe à fomentar s ì fatte lame ; 

Perchè fperai , che fé per dea l ajfetto 
V erfo colei , eh' d noua Fede il trajfe t 
Re Rio non fora à ripig har l'antica , 

Che diprigion lo riconduca al foglio , 

E ebe leui il terror di quella fpada , 

Che pende fol da vn filo d lui sii l capo . 

N è veggio io benperchè da que fa Fede , 

Che pure al fuo corteggio hd molti 
E PaRori dei alme , e penne chiare , 

T li con tanto rigor lui di f configli, 

Dubbia è la caufa ; il Tribunal del Mondo 
E diuifoin due parti ; e ponno entrambe 
Portar Giudici grandi à lor difefa : 

§lual affetto è però d'amante Zio , 

Fijfare in quella il prigionier Nipote 9 
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Che in vn Infamo à lui cangia la vita ♦ 

T urbando al Padre il cor » la pace al Regno f 
„Lc.in. E foli t a viltà del no Bro finfo 
,, A pe far Ione fi d prendere in mano 
„ Non altra lance , che del bene vmano ; 

„ I moti ri adula poi del propio vizio , 

, , A ppel landò virtù quel che più giova ; 
ft 0 ahnen tanto il deffrguajìa il giudizio , 

, , Che ne la luce ofcuriìd ritroua . 

Che dubitar* fé quella Fede è rea, 

. Che la bocca divina , 

Qual da fagra Cortina , 

Al mondo promulgò chi ufo in Nicea t 
Cui l oraeoi di Pietro in Roma applaude ì 
Per cui di Cri fio i più fmojì tigli , 

C he dt pie:à , che di dottrina bari hude » 

> Sparfer gl' incùto fìri , e tollerargli ejlgli ? 

por/ e 4 noi fu di luce auaro il Cielo } 

Egli in faccia commun del Reoio campo 
Non fùvijìo Jc agitar morte improwfa 
Sul iniquo Guerrier , che mani ladre 
Agli ame lì auuentò del facro Tempio » 

Indi vola e alea far fanguignofe empio 
DA chiojiropio nel venera bil Padre ? 

Non vide Spagna vn dfenfor zelante 
Di no lira Fede in celebre contefa 
Spinger la deflra entro l'ardor fumante , 

E qual da rofe , c gigli eflrarla illeja } 

In 



Scena Seconda. 

In paragone ojìenti 
L' Arriana perfidia t puoi portenti- 
Quello addur può , che nel R e al coffe tt& 
Oprò colui y che d' Alme era Va flore, 

Md che d'ai ma era volpe : Et fi diè vanto 
Render il fole d tenebrofe agita , 

Ver moflrar , che l fuo culto era disino ; 
Md dtuerfa fcoppiò la merauiglia : 

Che al cieco fimulato , d cut f argento 
Tè cieca l'alma , e finfe cieco il volto > 

Tocco da l empia de lira >in quel momento 
L'vfo del guardo con fìupor fu tolto . 

E perchè penfi tu , ch'odio ce le [le 
I n tanta infama il no (Irò Rè fu mmerga , 
Che del fuo fanguefitibondo il rende , 

S e non » perchè nel faccbeggiar gli altari 
Non perdonò del Dimn Figlio al f angue ì 
Che pur fangue di Crijlo è ciò , che nutre 
Del fuo mijlico corpo i membri tn terra . 

P ero teniiQ , che l immortai vendetta 
S t non ofeuri quella mente t rfiday 
Qb' al fin per bel T rofeo de l empia Setta 
Sè » l'alma , e l’onor fuo nel figlio vccida . 

Ree. C tòt cb d fauor de la Romana Fede 
Mi fpargejìià f orecchie , 

Sento y che con gran forza il cor mi fcuote : 
Md configlio piu lungo, e piu maturo 
Richiede il mutar legge , atto ;/ magg òr 9 , 
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Che faccia vn huomo > in proferir decreto ? 

Signor fa de Idei vn altro Nume . 
Quanto al periglio poi d' Ermenegildo > 

1 ' flutti del mio cor fece tranquilli 
t Quell ultimo congrejfo , 

C b'bebbi col Ri , gidfia trafcorfa vnora , 
Quandi ei veniua dal figliuolo d punto 
Non più contrario al ritornar d'ingonda : 
M'auuidi , cb'ejlirpata era ingran parte 
La fpina del fofpetto > e che fé pure 
V tua ne retta in lui qualche radice , 

Col [angue del figliuolo d lui non lice 
li animo allegerir d'anjte paure : 

Vercb } il pupillo inpodejìd tediando 
De la pedona Nuora , e d’odio accefa , 
Tromba faria , eh' inumerebbe d l'armi • 

Con titol di pietà contra'lfuo Scettro , 

E fquadre Cittadine , e Rè flranieri . 

„lean. Nè lana , cb'vna volta è tinta in nero y 
,, Ri e de gì d mai nelpriftino candore , 

$ f Nè , s adombro llogeloji a d'impero , 

,, Schietto mai torna vn fofpettofo core « 

„ E tale è frenefa di chi pauenta , 

„ Che tutto intefo d rimaner Jicuro 
„ Dalprefente timor , che lo tormenta , 

, , Sprezza il rifebio maggior , quando è futuro : 
Non t'affidi però tanto la fpeme , 

* . Che ti lujinghi d rallentar la cura 

Del 



